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F  ORTVNIO 

Comedia  Nuouìu 

D  I 

M.VICENZO  GIVSTI 

DA  V  DI  N  E. 

c A L'ILLVSTRE 
Signor  Gio.  Battila 
Florio. 

CON  PRIVILEGIO. 


I  N  VENETIA,  M.  D.  XCJII. 

- tr  i±zz_- 

Predò  Nicolò  Moretti. 


è 


A  LILLVSTRE 


' S I G.  GtO.  BATTISTA 

FLORIO. 

Gli  è  gran  tempo, 
Illuftre  Signor  mio, 
che  io  defidero  di  far 
conofcereal  Mondo, 
quanto  gradella  Paf- 
fettione ,  Se  riueren- 
za,  che  vi  porto  .  La  onde  ,  effendomi 
hora  rapprefentataLoccafione,  benché 
picciola,  da  Phauere  yna  honorata  Aca 
demia  di  virato  fi  giouani  detti  Pazzi 
Amorofi  de  l’inclita  Città  di  Venetia 
quefd  giorni  adietro  recitatala  prefen- 
\  te  mia  Comedia  conceda  loro  da  me 
per  in  lerce  ffi  one  del  molto  Magnifico 


de  Èccellentiffimo  Signor  Fabio  Paoli- 
ni'Dott.  Se  dal  de  (i  ci  cri  o  ,  che  i  mede- 
firai  hora  hanno  di  farla  /lampare  ;  ho 
voluto  ualermi  de  la  già  detta  occa- 
fione  con  dedicare  F  ifteffa  Comedia 
a  V.  S.  Illudre  ,  a  la  quale  io  fono  tenu¬ 
to  di  fibre  tri  ili  ma  catena  d’obligo  per  gl’ 
irinumerabiii  fan  ori  ,  ch’io  ho  ricemjd 
in  ogni  tempo  da  la  Illudre  Cafa  o- 
R  i  A  5  per  la  grande  hi  ma ,  che  voi  in 
particolare  mo (Irate  di  fare  de’  parti, 
quali  chi  fi  fieno,  del  mio  debole  inge¬ 
gno  ;  Se  finalmente  per  la  molta  ripu- 
tationc ,  che  prenderà  i’opera  dal  nome 
voflro:  il  quale  la  farà  pallate per  le  ma 
ni  de  glihuomini  non  pure  licura,  ma 
lieta.  Se  altera.  Percioche  voi  liete  gen- 
tilhuomo  per  fangue  nobile ,  per  collii- 
mi  amabile.  Se  per  valore  delavodra 
virtù  riguardeuole.  Voi  con  tra  l’vfan- 
za  di  quedo  deprauato  fecole  impie¬ 
gate  gli  anni  de  la  vedrà  giouentù  ne 
lo  dudio  de  le  belle  lettere  in  guifa  che 
ne  la  matura  età  fi  raccoglieranno  da  le 
vodre  preferiti  fatiche  pretiod  frutti  ; 
i  quali  hora  d’ogn’ intorno  foauiffimi 
odori  fpiranti  fiorifeono  •  Voi  vi  eller- 

citate  | 


citate  con  maranigliofa  attitudine  ne 
l’hohorata  prole  fifone  di  maneggiar  ar* 
me,  &  cannili.  V oi  vi  hauete  per  hone- 
do,  &diletteuok  trattenimento ,  fug¬ 
gendo  l’otio ,  eletta  parte  de  la  cura  .fa-'- 
miliare.prcndendo  il  gouerno  de  la  ve¬ 
drà  ameni  filma ,  &  fertiliffima  Villa  di 
Caballico  j  la  quale  con  i’indudria  ,  &T 
cura  ri dorando  hauete  hoggimai  riem¬ 
piuta  di  giardini, di  fonti,  di  riui  di 
litnpidifiìme  acque  correnti }  d’vccel- 
latoi,  di  viuai,  &  d’altri  luoghi  dipe- 
fcagioni ,  Se ,  oltre  ogni  altra  bellezza, 
&:  commodità ,  di  danze  adobatifilmc 
di  ciò,  che  a  fpìendidi  palagi  fi  con* 
«iene  ;  Di  maniera  che ,  aggiuntaui  la 
vicinanza,  ch’ella  tiene  con  la  nodra 
Città  ;  da  la  quale  li  può  chiamare  fub- 
urbano;  non  inuidiaaqual  fi  voglia  al¬ 
tro  deli  tiofo  luogo  di  quedi  paeiì.Qui- 
ui  foggiornando  voi  buona  parte  de  le 
dagioni  accommodate  al  radicare ,  da¬ 
te  gratiofo  ricetto  a  perdine  nobili ,  Se 
virtuofe,cheo  fanno  viaggio  per  quel¬ 
le  parti ,  o  fono  di  continuo  militate,  Se 
trattenute  da  la  vodra  dolcifilma  con- 
uerfatione3  iui  fpendendol’hore  peri® 
A  j  fili 


piu  in  poetare ,  in  leggere  buoni  autori,. 
Se  in  decorrere  din  torna  a  materie  al¬ 
te.,  &honorate*  Ondeil  luogo  potreb¬ 
be  con  buona  ragione  cangiare  il  nome 
di  Cabaliico  in  Cabailino  *  Con  quelli 
lodeuoli  portamenti  voflri, oltre  che  vi 
acquiflate  vn  grido  ,  che  vi  farà  lunga¬ 
mente  uiuere  dopo  la  morte ,  vi  dimo- 
firate  veramente  degno  pronipote  del 
Clarifs.  Signor  Giacomo  Florio 
Giiireconfiilto  per  tutti  i  fecoli  famo- 
filimi  o  3  de  celeberrimo  per  la  fua  prò* 
fondiffima  dottrina*  Se  per  le  memora¬ 
bili  attioni  piibliche  da  lui  fatte  in  giu¬ 
dicando  le  facoltà,  Se  le  vite  de’  fudditi 
di  tutto  il  felici  (limo  Imperio  Veneto 
bora  ih  vna,  hora  in  vn’altra  prouincia, 
ma  molto  più  in  con  figliando  ,et  à  buon 
fine  guidando  le  materie  grauiffime  di 
flato  a  fuoi  tempi  occorfe,  come  fòla 
compofìtione  di  Vormaciacon  Celare, 
Se  altre  Umili ,  le  quali  taccio  per  bue* 
uità.  OndevolelTe  Iddio,  chela no- 
flra  Città  fi  patelle  gloriare  d’hauer 
molti  figliuoli,  quale  liete  voi.  impe- 
roche  fi  come  ella  farebbe  vguale  a  le 
principali  antiche  Se  moderne?cosi  non 

teme- 


remerebbe  colpo  veruno  d'humanaprGe 
celia  ;  potendo  fermamente  fperarc  di 
douer  efler  co’  configli  di  cosi  fatti  Cit¬ 
tadini  fouuenuta,  col  valor  de  la  loro 
delira  difela ,  3c  con  le  proprie  loro  fo- 
flanze  (  fi  come  è  dato  fatto  per  1  adie¬ 
tro  in  ogni  tempo  da' voftri  antenati, Se 
hora  li  fa  da  Pllluftre  Signor  S  era- 
s  t  i  an  o  vodro  genitore  con  molta 
fua  lode  )  neJ  bilogni  aiutata,  Se  folle- 
nata.  Hora  tornando  ai  mio  primo  pro- 
ponimento,permetter  fine  a  quella  let¬ 
tera  5  come  che  a  parlar  de  le  voftre  lo¬ 
di  non  fi  finirebbe  giamaij  pregoui  a 
benignamente  accettare  il  piccioldono 
de  la  Comedia ,  ch’io  vi  dedico*  Se  non 
Polo  gradirla,  ma  ancora,  prendendo 
la  fua  prorettione,  difenderla  con  tra  le 
auelenate  faette  de  gPinuidiofi  detrat¬ 
tori.  Et  in  buona- sratia  di  V*S.  Illudrc 

c/- 

mi  raccomando .. 

Di  Vdine  il  di  6.  di  Giugno,  i  5P  j.. 

Di  V.  S.  Illuftre 

Sei*,  affetrianatifs., 

Vicenza  Giudi  ». 


Perfori  e  de  la  Fauola . 


He  lena  in  habìto  di  Ragazzo  fotta 
fìnto  nome  di  Fort  mio  . 

T  or  e  Ilo  Ragazzo] 

Gifìppo  de  Ragufei  -v  Mercanti  Ci* 
Gojianf)  Li  fari  J  priotti . 

Tur  pi  no  feruo  di  M.Anfelmo . 

M.  Anfelmo  Giri  genttlhuomo  Ge« 
noue/e . 

Tracanna  parafto . 

Cornelio  figliuolo  dì  M,  Anfelmo, 
Monna  Girandola  * 

Mad.  Virginia  moglie  dì  Gofian^o* 
Lucilla  forella  di  Gifppo . 

Pedante . 

Il  Conte  Articio  Rufpi  » 


prologo! 

E  p  v  t  o  di  fami  hoggi,  Spet- 
tatori,vna  /ingoiar  grana,  poi 
che  io  medefima  fono  venu¬ 
ta  à  farui  il  prologo .  Mi  co- 
noieete  ?  Niun  rifponde .  noti 
è  meraviglia  :  perche  ho  velata  la  faccia  . 
Io  fono  Colei ,  per  cagion  de  la  quale  è  far* 
to  quello  riguardeucle  apparato ,  Colei , 
per  cui  tutti  hora  liete  ridotti  in  quello  luo¬ 
go  ,  Colei,  che  defiderate  di  vedere  ,  &:  di 
vdire  ,  Io  fono  la  Comedia .  Oh  mi  direte, 
fc  tu  ci  voleui  fare  il  fauor  compiuto  :  per¬ 
che  non  venire  lenza  quel  velo?  Se  io  lo  fa- 
ccua,  la  fella  farebbe  hoggimai  finita  j  de- 
ogni  uno  di  voi  al  mio  primo  apparire  le¬ 
vatoli  da  federe, bora  fe  n’anderebbe  a  cafa. 
Onde  hò  giudicato  di  darai  maggior  folaz- 
zo  col  fate,  che  alcuni  gencilifsimi  Gioue- 
ni  ,  i  quali  fono  g  à’apparecchiati  per  com¬ 
parimi  innanzi,  mi  fcoprano  a  gli  occhi  uo- 
firi  a  poco, a  poco  intuì  conueneuole  Ipa- 
tio  d’hore  ,  con  vollro  più  gran  diletto  ,  Se 
con  maggior  mia  dignità.  La  cagione  ve¬ 
ramente,  che  m*hà  co  Uretra  a  far  quello  vf- 
ficio  oltre  il  folito  mio,  è  fiata  Thonore,  che 
defidero  di  fare  a  quella  Serenifsima  Città, 
di  V  e  n  e  t  i  a  foura  ogni  altra  degna  d’im¬ 
perio,  la  quale  per  la  fua  propria  vimì,dan- 
domi  in  ogni  tempo  grato ,  &:  folenne  ricet¬ 
to,  tanto  moli  radi  favorirmi ,  &  d’amarmi. 

A  s  Onde 


-  :  PROLOGO. 

Onde  io  per  piu  moftrare  il  grande  affette» 
de  l’animo  mio  verfo  di  lei  ,  hò  prefo  vn’ha- 
bitoil  più  piaceuoley&  il  più  ricco,che  por- 
tafsi  mai  ;  de  ho  coirà  in  mano  la  più  breue, 
&  la  meno  acerba  sferza  ,  che  mi  lia  fiata  in 
alcun5  altro  tempo  veduta  :  da  che  vi  può 
ben  effere  a  baltanza  manifello,  che  quella 
fiata  fenza>  mordendo  ,  riprendere  i  biafi^ 
meuoli  collumi  di  quello  Secolo  5  fico  me  è 
vfficio  mio  di  fare  j  me  la  palferò  folamen- 
te  col  dami  piacere^  diletto,,  imitando  vna 
attione  folazzeuole,  &  grata.  Etfevitro- 
uate  voi  tutti  lieti  dal  vedere  me.,  io  ancora 
apprelfo  gli  altri  contenti  miei,  non  poco 
gioifco  dal  mirar  qui  prefenti  le  Donne  vo- 
itre,  le  quali  porgono  si grata,  &sidi!et- 
teuole  uifta  a  gli  occhi  miei ,  che  dire  ardi- 
feo  di  non  ne  hauer  uedute  in  alcun’ altro 
luogo  ne  di  si  gratiofe ,  nè  di  si  belle  :  Im¬ 
pero  che,  fe  io  beneafhfo  la  villa  in  loro, 
ogni  vna  per  sé ,  e  tutte  mlìeme,  fugando  le 
tenebre  col  fereno  de  la  fronte ,  &  accen¬ 
dendo  Paria  col  fiammeggiar  de  gli  occhi , 
dellano  ne  le  Sfere  Ceiefii  vna  dolce  inul¬ 
ta  ,  gelofia  idi  maniera  che  mi  fento  in- 
uaghita  si  fortemente  de  gli  angelici  fem- 
bianti  vofiri  ,carifsime  Donne  mie,  che  per 
voi  iòle  me  ne  contento  ,  anzi  mi  glorio 
cPeffere,  come  fiere  voi,  da ìa  madre  Natu¬ 
ra,  creata  Donna,  &  per  dami  faggio  d« 
Pamor,  che  vi  porto,  vi  prometto  fempre  in 
tutte  Poperemie  d'honorarui,  &  di  ledami, 
&  vi  0  fiere  quanto  sò,&  vaglio  :  che  molto 

&$ò 


P  R  O  L  O  G  a  6 

Se  so  &  vaglio  :  percioche  io  fono  la  mae~ 
lira  de  la  vita,  &:lofpecchio  de Thumane: 
arcioni;  io  fono  quella,,  che  e  data  da  gi’Id- 
dij  mandara  in  terra  per  la  pierà,  che  efsi 
hanno  in-  Cielo  de  la  mi  fera,- &  affannata  vi¬ 
ta  di  curri  ì  mortali  ;  i  quali  (landò  in  conci- 
noui  trauagli,potef]ero  col  diletto, che  por¬ 
go  ,  prender  alcuno  honedo ridoro  ,  &  col 
mezo  de’miei  piaceuoli  motti,, ued'endo  ogni 
uno  per  me  in  altrui  la  propria  imagi  se, cor 
reggere  gli  erranti  affetti  ;  Se  renderli  con¬ 
formi  a  griflefsi  Dei .  Ma; per  non  leuare 
le  menci  vodre.  Spettatori ,  con  quello  mio 
ragionamento  tanto  per  auenrurain  alto,., 
che  ro  trapaffafsi  i  confini ,  che  fono  a  Tvf- 
ficio  mio  preferirti  ;  vi  vengo  adire,  che 
voi  vi  preparate  con  grata  attendo  ne  ad  vdi 
re  vna  fauola  diletteuole,  Se  lieta,  fparfa 
di  vari  fortunati ,.  Se  infortunati  accidenti 
il  cui  argomentò  vi  farà  a  mano  a  mano  da 
chi  primo  verrà  in  Scena  per  la  maggior  par 
te  (piegato  .  La  Città,  che  vi  fi  rapprefen- 
ta  qui, e  Genova,  &  il  nome  de  là  Come¬ 
dia  ,è  FoRTVNro.  Mi  teda  animo  nirui^ 
che  fiate  benigni,  &  grati  riceuitori ,  Se 
non  con  le  lolite  maìedicenze  morditori  r 
dei  corcefc  dono  ,  che  l’Autore  vi  fà  hog- 
gi  di  me  Conciona  che  egli  affaticando^ 
per  darur. piacere  ,,  hà  volentieri  per  voi  pa¬ 
tito  e  caldo ,  e  gielo .  Se  altrimenti  fare¬ 
te  ,  io  farò  tenuta  a  la  vendetta  ;  Se  fia  peg¬ 
gio  ancora;  perche  egli  hauendo  (Irete*  di- 
mediche^z-a  apprefa~con  la  Tragedia  mia 
A  6  Lorella* 


PROLOGO» 

Torcila,  la  quale  è  di  natura  feroce,  potrà 
fare  si  col  fauordi  lei  ,  che  i  traffigitori- fa¬ 
ranno -fieramente  puniti .  Eccoui  à  punto 
chi  viene  fuori  ;  perche  io  vada  a’ funi  com¬ 
pagni;  accioche  mi  s’incominci  leuarc  il  ve¬ 
lo  ;  &  io  men’anderò  ,  de  ftarò  cheta  cheta; 
perche  habbiate  diletto  mirandomi. 


IN¬ 


ATTO 


ATTO  PRIMO- 


SCENA  PRIMA. 


J-Ielena  in  h  ab  ito  di  Mafchio/Sc  fot 
'  to  finto  nome  di  Fortunia  Ra¬ 
gazzo,  Turpino  Senio» 


Infelice,  o fiuentura - 
ta  Helena, quando  hauran 
no  mai  fine  le  tue  mifierie  ? 
In  che  modo  pud  tu  Spera¬ 
re  d'vficirnegi amati  I  Ma¬ 
rinari  ,  quando  Ji  ritrou ti¬ 


no  in  vna  tempefla  ,  quantunque  perico'- 
lofa ,  &  grane ,  fi  difendono  da  l  onde , 
dal  furor  de'  venti ,  con  fierma  fperani{a.* 
che  d  indi  a  poco  habbia  a  ferenarfi  l'aria 9 
il  mare  a  tornar  tranquillo  ,  finalmente 
il  defiato  porto  a  mofìrarfi  a  gli  occhi  loro . 
Ma  io,  mifera  ,nauigo  invn  pelago  fem- 
preperrne  turbato ,  fenfariua ,  &  fionda 
fiondo.  Che  rimedio,  &  donde  può  egli  nx- 
fctre  al  mio  male  ? 

Tur.  Che  fai,  Fortunio  ?  mifero,  tu  fi  al  folito 
sii  le  lagrime ,  &  sui  lamenti . 

F or.  Ft  che  pefs'io  far  altro ,  Turpino ,  f  non 
piangere ,  &  querelarmi  di  continuo  ì 

Tur.  E1  gran  co  fa,  che  tu  non  mi  vuoi  racconta¬ 
re  vna  fiata  la  cagione  di  tanta  tua  ama¬ 
ritudine ,  di  quello  tuo  habito  di  Ma¬ 
fie  hio  ,  effendo  femina  .  Tu  me  l'hai  pure 
promeffo  più  voltcjt. 


Ter. 


ATTO 

F or.  A  che  preposto ,,  dy  con  che  fine  debbo  nar-- 
r ar lo  ti  ? 

Tur.  Ter  trarne  qualche  aiuto  .  che  fai  tu  ciò , 
che  ne  potrà  riufcire  y  fe  lo  [apro  ? 

For.  Th ,  Tarpino,  lo  fono  in  ifiato, eh' aiuto  hu- 
mano  non  mi  può ,  ch'io  creda,  [occorrere* 

Tur.  Che.  ti  potrà  mai  nocere  à  palefarmelc  ? 
Dillo  ,  non  temere  y  ch'io  ti  terrò  fecreta  . 
Ut  fin  bora  tu  hai  prouato  ,  fe  fio  tacere 
quando  hi  fogna. 

F or.  Si  certo  :  dy  Ungo  grandi jfmo  cbligo  t eco  di 
quello  ,  c'  battendomi  tu  già  al  quanti  gior¬ 
ni  à  capo .  (y  non  mi  ti  piloti  nafeondere 
/ coperta  Donna  ,  non  filo  a'prieghi  miei 
m'hai  tenuta  ,  jy  mi  tieni  fecreta  ;  Ma , 
per  bontà  tua  m  hai  portato  tanto  rifpet- 
to ,  che  piti  non-  haurejiipotuto  ,  f  io  ti  fo/ - 
fi  fata  figliuola^ . 

Tur.  Adunque  fà  5  quando  so il  piu ,  ch'ìò  [appi  a 
il  meno  ancor  a . 

F Or.  Horsu  nonp  o ffo  fare^  ch'io  non  ti  dica  il  tut 
io  *-  Ma  ti  prego ,  dy  ti  [congiuro  per  Dio } 
<dy  per  quella-  pietà  ,  che  menta  l'infinita 
mi  feria  mìa,  che  mai  tu  non  mi  vegli  a  ma 
ràffi  ars  ad  alcuno 

Tut.Ncn  dubitare  :  lo  non  fono  fanciullo  .  Ti 
prometto  di  farlo  ,(y  telo  mantenerci  d'huo 
mo  da  ben  fa  . 

Ter.  Sappi  ch'io  fono  Ciprioti  a  de  l' infelici Jfi ma 
Città  di  Nicofiìa 

Tur.  Eh  y  non  piangere  Fà  bum' animo  .  fe-- 

guitti;  * 

Ter.  Et  di  la  f uggia  il  giorno  t  che  ì  Tur  chi  s' im¬ 
padronirono  di  lei. 


Tur* 


PRIMO.  8 

Tur.  le  certo  tri  immaginano, ,  che  tu  fofii  Gre¬ 
ca  .  F  uggì  fi  fola  ì 

F  or.  Nò  y  fuggimmo  il  mio  confort  e ,  &  io,. 

T ur.  E  t  doue  e  egli  ì 

F  or..  Nonio  se .  &  quindi  nafee  la  maggiore  mia 
paffione,  &  il  dolore,  che  m'vccide . 

Tur.  Come  il perde  fi  ? 

For.  Afcoltx .  Mentre  i  Turchi  da  vna  parte 
entrauano  pie  la  Citta ,  egli ,  &  io  da  Val- 
tra  >  hauendomi  prima  fatto  vefiire ,  per 
ejfere  più  Spedita  al  corfo  in  h abito  di  ma¬ 
cchio,  ( come  hora  fono)  vfeimmo  d'vn  ba- 
loardo  rotto ,  frac  affato  da  le  Jpeffe  bau 

terie  del  nemico.  Et pofiìcìper  certa  ma  fe - 
greta ,  fuggi u amo  verfo  la  marina ,  quan¬ 
do  attorno  la  prima  hora  de  la  notte  fum¬ 
mo  affatiti,  &  frggati  da  alquanti  Tur¬ 
chi  y  che  ne  fopr attennero  a  la  Sproueduta. 
Et  in  quella  fuga  fep  arando  fi  Ivno  da  l'al¬ 
tra  per  lo  buio  de  la  notte ,  rimanemmo  in 
guifa  fmarriti ,  che  mai  piu  non  ci  potem¬ 
mo  ricongiungere  infìeme.  Onde  temo ,  an¬ 
zi  per  for  fa  mi  conuien  credere  »  che  il  mio 
mìftro  Conforte  rimanejje  o  morto ,  o  prigio¬ 
ne  di  que'  Turchi  crudeli . 

Tur.  M'increfce  .  Ma  chi  sa  ?  forfè ,  ch'egli  an¬ 
cora  ne  fard  vfeito  libero  .  E  tu  come  fa- 
cefi  a  fallarti  ? 

For.  Quando  io  hebbi  corfo  vnbuon  pezzo ,  non 
feutendo  più  ne  calpestio  cVbttcmini  >  ni  ru¬ 
mor  d'arme,  mi  fermai  $  credendo ,  che 
il  mio  Spcfo  mi  f offe  vicino ,  quando  ncn  le 
vidi  ,  nè  vdì  ;  turi  fa  come  mi  ritrouafji  af¬ 
fitta  >  &  dtfperateu. ,  Errai  tutta  quella 

nota 
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notte  per  ritrovarlo  :  &  finalmente  a  l~  ap¬ 
parire  del  nuovo  giorno  ,  perduta  ogni  fi  e - 
ratina  di  rivederlo  mai  più  ,  temendo ,  che 
non  m  incontr ajfie  peggio  ;  mi  ricoverai  ad 
■vna  capanna  di  pefc  ùteri  :  &  a  la  loro  fe¬ 
de  ,  &  aiuto  raccomandatami ,  abbando¬ 
nata  'di fola,  fui  ccn  ejjì  loro  in  vna  bar  chef 
ta  portata aTr ipoli. 

Tur.  Povera  giovenca  . 

^ or.  Et  ivi  trovata  vr.  a  nave  Genove fe  ,  che  in 
quel  punto  allarga  va  lì  vele  perpenirfene 
a  rafia,  fini  dentro  per  pietà  de  la  mia  forte 
da  i  Padroni  accolta,  &  qua  condotta,  cre¬ 
dendomi  ogni  uno  mafchio,non  f emina }  co¬ 
me  veramente  fieno .  Et  qui  mi  pofi  (come 
fiat )  a  /bruire  per  ragazzo  in  cafia  Meffev 
Anfielmo  Giri  noflro  commun  Padrone. 

'Tur.  Certo  lo  mi  finto  molto  a  commover  e  ,vden 
do  enfio  così  pioto  fio. 

Tor.  Et  per  dirti  il  tutto ,  il  mio  nome  e  Helena , 
&  fono  gentildonna  de  la  famiglia  de  gli 
Àlpri. 

Tur.  Et  il  tuo  Comfort  e  come  iaddìmanda  egli  ì 

T or .Gifippo  de  Pa gufiti  altresì  nobile  di  quella 
Città  ■  a  cui  i  giorni  innanzi  l'afjedio  cru¬ 
dele  fui  data  per  moglie ,  &  di  cui  fino  ne 
miei  teneri  anni  m' accefii  d' ardenti /fimi 
amerei  . 

Tur.  fortume,  che  cefi  v'ho  fimpre  per  non  [co¬ 
prirvi  ad  alcuno  chiamata ,  &  chiamare >  fi¬ 
no, che  a  voipiacerà }  Perdonatemi,  fe  non 
vi  ccncfcendo  non  u'hb fiat  tol'h  onore  che  me 
ritate-.et  rimanetevi  di  buon  animo,  che  mi 
dà  il  cere  >  che  potrete  vn  dì  cangiar  fiato . 
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Voi  vi  tr oliate  in  vna  Città ,  dotte  per  lo 
grande  traffico  di  mercatanti  capitano  di 
molti  for  afieri  ,•  forfè ,  che  con  tempo  vi  po¬ 
trebbe  venir  veduto  alcuno  de'  vofri ,  che 
per  fua  buona  fortuna  farà  fc amputo,  co¬ 
me  voi .  Et  io  per  amor  vostro  uo^lio  ba¬ 
ttere p articolar  cura  d' intendere ,  fi  mai  ar 
riuerà  in  Genoua  alcuno  del  vojlro  paefi. 
In  tanto  attendete  a  custodire  ( come  fate) 
la  voftra  honefìà ,  <&  portateui  in  cafa  da 
leal  fruitore .  Et  quando  anco  volefì  e  ri¬ 
pigliare  il  v  ffiro  habito  di  donna ,  m' offerti 
di  trouarui  ricapito  appreffio  gentildonna 
h onorata  di  quefa  Città  degno  di  voi . 

F or.T ir  ingrati  o  .  lo  voglio  ancora  un  tempè 
per  certo  mio  rifletto  feorrer  con  quefi  pan 
ni  di  mafehio . 

Tur.  Ciò ,  che  vi  piace .  Ben ,  che  faceuate  voi 
'  qui  così  per  tempo  ? 

Tor.  Io  affettati  a  un  feruitio  del  Sig.  Cornelio. 

Tur.  Attendete  vei  dunque  a  fare  quello ,  che  v'ì 
importo  ;  &  io  anderò  ad  inai  tare  il  Tra¬ 
canna  a  defnare  quefa  mattina  con  Me  fi 
fer  dnfilmo. 

Tor.  V à  in  buon  bora.* .  F or fe ,  che  V battermi 
palefata  a  cofiui ,  vn  dii  mi  potrà  giouure. 
chi  sà  ?  Egli  e  huomo  per  fer  ultore  molto  di 
fcreto,et  prudente ;  quando  anco  non  ha 

teejfì  a  Jperare  altro ,  meritaper  la  fua  bon¬ 
tà  ,  ch'io  l'habbia  compiaciuto  in  quelle. 
Boi,  feto  gliel haueffi  negato ,  il  mio  fareb¬ 
be  fato  troppo  grande  errore:  perche  f apen¬ 
do  egli, che  fon  Donna,  f de gnato,m'haureb 
he potuto palefare^  fareipeggio ,che  mai. 
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Io  fono  qm  mandata  da  Cornelio  figliuole' 
di  Meffier  Anfielme  mio- padrone  per  far  cam¬ 
pii  ars  quefia  lettra  a  le  mani  del  a  Signora 
Lucida  fia  innamorata  ,  la  quale  h abita 
in  quefia  cafid  :  &  ancora  non  ho.  veduto 
hoggi  aprire  la  fa  a  porteti .  Bifogna  affet¬ 
tar  t  ecc  a  filone..  Gfue fio  trattenimento  amo - 
refi  di.  Cernei  io  rae  nell '  acerbìffime  perii 
mie.  un  gran  refi  gerio  :  Imperocbe  piu  che 
miro  Lucilla ella,  piu  mi  r  uff  ombra  il  mio 
Gifippo  ,  tanta  filmilitudins  d'affetto  mi 
far  vedere  fra  loro  .  Bt  occorrendomi  ff  e  fi- 
fio  a .  devia,,  liquefo  unno  diletto  tempran¬ 
do  la  mia  ardentiffirtoa  paffions  mi  pafico ■«, 
Ma  ecco  Torello  fido  ragazzo.. 

SCENA  SECONDA. 

Torello Fortunio * 

T>  Venda, Fortunio*.  Che  ttai  cercando  £ 

Ter.  £5  Te  fratello.. 

Ter,  Eccomi.  Che  uuoi  ? 

Tor.  il  mìo  padrone  de  fi  dora  ottenere  vna  gra*- 
ti  a  da  t<Lj  .  . 

T or.  Che  grafia  ?  S 

T or.  Che  tu  porti  quefia  lettra  a  la  Signora  Lu¬ 
cilla  tua  padrona,  &  fitta  innamorata. 

T or.  S)  :  che  debbo  effiere  un  qualche  Ruffiano .. 

Tor.  Ruffiano  no:  ma  vn'ambaficiator  d'Arno  re. 

T or.  Guardimi  il  Cielo. 

Ter..  H or  sù y  tu.  non  ne  detti  batter  fatte  di  peg¬ 
giori)  nei 


Ton. 
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Ter.  Tu  feì  vfi  a  quefii  affici,  &  mtfuri  gli  altri 
dietro  a  la  propria  confcien\a .  1  vero  ì 

Jor.  Vada  una  fcomeffa,  che  te  ne  faro  nenir  vo¬ 
glia  .  Se  la  porti }  ti  dono  uno  feudo . 

Ter.  Lo  potrei  fare  per  amor  del  Signor  Corno* 
Ho  *  il  quale  c  vna  genti! tjji ma  perfino-*  i 
Ma  non  già  per  pre^z,o  alcuno. 

F  or.O  buona.  Ti  ringratio  da  parte  fu  a  ;  In 
ogni  modo  non  mi  trono  ad  hauers  lo  fin* 
do  in  pronto . 

Ter.  Non  intendo  cosi  io  .  Ti  dico,  che  per  altri, 
che  per  lo  Signor  Cornelio  non  farei  una  fi¬ 
mi  l  cofa,  non  per  uno  feudo ,  ma  per  quanti 
danari  ha  la  Signoria  di  Veneti^ . 

Tor.  prendi  adunque  la  lei  tra.  &  dagliela . 

T or.  Non  fi  pub  hoggì,  vn' altra  uolta  .  Mi  rac* 
commando. 

Tor.  Torna ,  terna .  prendi  lo  feudo,  &  la  Ut  tra  % 
Diceualo  io,  che  l'oro  fa  cantargli  orbi . 

Tor.  Tu  fingami ,  fi  credi ,  ch'io  mi  mona  per 
quefio  feudo .  ''■* 

Tor.  Come  non  vuoi ,  ch'io  creda ,  che  tu  dica 
bugia  ,  fi  non  hai  voluto  accettare  la  L 
tra  finz.a  lo  feudo  ? 

Ter.  Oh ,  fai  perche  ?  perche ,  non  lo  dando 
a  me. non  l' barre  FU  ne  anco  refiituito  al  fu 
drone  ,  &  cosi  l'h  aure  flit  tuffato  alni ,  q  . 
a  me  in  un  tempo  .  I intendi  ì 

Tor.  Tu  hai  ragione .  Va  pure  :  fà  il  firuitio , 
che  fiia  bene .  Et  io  in  tanto  attenderò  qui 
la  rifioficu. 

Tor.  Noti  affettare ,  che  ti  fi  ri  fi  onda  adeffo  z 
Verrai  da  qui  a  due  bore,  o  poco  piu . 

I or.  V d,  portagliela  almeno ,  &fà>  che  ella  uen- 

ga  ala 
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a  la  fi  ne  lira ,  &  mi  faccia  fegno  d' ba¬ 
tterla  hauuta ,  a  fine  ,  ctìio  pofja  riporta¬ 
re  al  mio  padrone  la  certezza ,  chele  fi  a 
fiata  refcu. 

Ter.  Non  fi  può  far  quefio . 

F  or.  perche  ? 

T or.  Perche  ella  non  e  a  quefia  bora  a  pena  te¬ 
ttata  diletto,  non  che  adornata  per  compa- 
-  rire  aia  finefira  . 

^°r.Sb ,  che  quella  tua  Padrona  dorme  io,  fe 
a  pena  e  Iettata  a  quefThora . 

Ter.  Oh,  tu fei  goffo .  Non  fai  ancor  ai  co  fiumi 
de  le  Donne  r  E  de,  fratello ,  benché  ri  e  [carro 
fer  tempi  fimo  di  letto ,  prima  che  uengano 
fuori  di  camera ,  •vogliono  jfiecchi,  f crimi¬ 
nali  ,  acque ,  lifici ,  rofii ,  biacche ,  bionda, 
ùcci ,  fopr arieti ,  fi?  il  cantaro  quafi ,  che 
'tenga  a  qua  te  Donne  fono  in  quefia  Città, 

.  Horsìi  non  importa  ,  Tornerò, 

C  E  N  A  TERZA. 

Torcilo  folo. 

■f^Hehaì  a  fare.  Torello,  quefia  mattinit  i 
bifogna  attendere  bora  ad  altro  .  Sarà 
ben  tempo  di  dare  la  lettra  a  la  Signora  Lu 
rida  :  in  ogni  modo  co  fui  non  le  ferine  cofie 
dì  fiato.  Sarà  al  [olito  qui  entro  un  Scneé - 
tino,  quattro  parole  profumate,  (?  mi  rac¬ 
comando  .  Et  la  fanciulla  ha  bifogno  d'al¬ 
tro.  Mi  fi  conwene  bora  ueder  di  ntrouare 
quel  Mercatante 3  credo,  che  fi  a  Veneticmo A 
chiamato. 
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chiamato  per  nome  Gifippo ,  il  quale  e  inno, 
morato  anelo  egli  di  Lucilla .  lo  voglio,  che 
così  m  hanno  ccmmejfo  le  mie  Padrone,dir- 
li ,  che  Cornelio  ha  fatta  richiedere  Lucil¬ 
la  per  isfofa ,  &  vedere  vn  poco  come  fi 
muoue.  Potrebbe  effer  e  forfè,  che  egli  fp ia¬ 
to  dallo  ftimolo  de  la  gelofia  ,•  perche  l'ama 
focefamente  -i  cor  r  effe  frbito  a  prenderla. 
Et  dal  altra  parte  Monna  Girandola  fa¬ 
migliare  di  cafa  nodra  ,  &  donna  a  fiuta 
vfera  quello  mede  fimo  tratto  con  Corne¬ 
lio  ,  ponendolo  in  fofpetto ,  che  ella  h abbia 
a  diuenir  fio  fa  di  Gifippo  :  Et  dia  qual  di 
loro  vorrà,  nel  laccio,  farà  gran  ventura 
de  la  fanciulla  .  Se  non  fi  vfia  qualche  ar¬ 
te  ,  quefla  gioitane  non  fi  mariterà  ,  ch'io 
mi  creda ,  sì  toflo  ,  perche  è  fien\a  dote ,  & 
fionda  aiuto,  fuori  che  quello  ,  che  le  dà  il 
Conte  Artitio  Rufpi ,  &  Madonna  Vtrgi - 
nia  ,  chela  cuflodifcejf  ffuefie  due  gentil¬ 
donne  ne  1&  prefa  di  Nicoffia  patria  loro  , 
furono  fiatte  fichiaue  de'  Turchi ,  &  pei  da 
eque  fio  Conte  Artitio,  per  effere  egli  ancora 
Ciprioti o ,  ricomprate ,  <&  quà  condotte  j 
il  qual  Conte  altresì  cacciato  da  la  fiueu 
Città ,  è  ne  lifieffa  fortuna,  in  cui  effe  fi  ri¬ 
trattano  .  Pouere  Donne,  fono  degne  di  pie¬ 
tà,  fe  fi  mira  a  l'infehiffmo  fiato  loro.  Me¬ 
ritano  ogni  bene  per  la  loro  honsfià  .  Scri¬ 
na  pur,  chi  vuole ,  che  da  loro  non  haueràt 
ne  atto  ,  ne  parola  ,  che  macchiar  poffa  la 
loro  caftità  .  ffiuefU  ,  che  viene  a  la  volta 
mia ,  e  Gifippo  a  punto,  che  ricerco  ,  ma  è 
accompagnato  da  vn  altro.  Mi  trattcnirà 

quiui 
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quitti  da  una  parte  per  vedere  à h accofiav*  ' 
fni  aiuti  &  fare  l' ufficio  »feauerrà ,  che 
egli  rimanga  fole . 

SCENA  QJV  ART  Ài 

Gi/ìppo*  Goflanzo,  Torello . 


QVefia  a  punto  e  la  lafia,  ch'io  ti  dice * 
ua  ydoue  e  riporlo  tutto  il  mio  bene . 
t?  doue  di  campagna  de  la  piu  bella  fan- 
titilla >  che  tu  vedefli  mai  a' tuoi  dì ,  lonta¬ 
ne  da  me  medefimo  dimora  il  mi o  core  » 

Uh ,  Gifippo ,  non  è  tempo  quefto  >  come 
t'ho  detto  più  volte  d'attendere  ad  amori . 
T u  fai  in  quale  fortuna  ci  ritrouiamo  per 
la  mijlrabil  perdita  di  NicoJJiagìà  Patria 
noftra  ;  Ut  fai  y  che  fi  amo  in  Città  fora- 
fiiera  ,foli,  &  fionofciuti  ;  lo  non  uorrei» 
che  per  mala  forte  t' inir aueniffe  qualche 
difccncio .  Onde  >  poiché  fi  amo  Sp  editi  da  t 
7io fin  negotij ,  (gp  hahbiamo  tardato  pur 
troppo  ì  e  tempo  di  far  ritorno  à  Venetia  , 
Quei  nofiri  traffichi  ne  richiamano  a  fe>  & 
mal  per  nei,  fe  non  faremo  foli  eciti. 

Cifi  11  tuo  configlio  e  buono  .  Mà  fiora  bella  » 
ch'io  lopojja  fieguire .  Ti  giuro  >  che  chi  mi 
facete  bora  partire  di  qua  ,  mi  darebbe  la 
morte»  sì  mi  fentoligato  da  V amore  di  co¬ 
fisi  .  e  ben  vero  »  chela  co  fa  non  ha  d'an¬ 
dare  molto  in  lungo  .  Spero  hoggì  r  fol¬ 
ti  ermi. 


Cefi,  Xt  di  fin  hai  tu  $ 


mfero ,  a  rij 


porti  f 
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f ìfi  M'eflata  data  intentlons ,  che  parlerò  hog- 
gi  a  cgu?fia  Gioitane  ,  ó»  h auro  [eco  far* 
l'intento  mio . 

j  ofi.  Guarda  bene  ciò ,  che  fai ,  che, fai  tu ,  chi 
ella  Ji  fi  a  ?  Guarda  in  chi  ti  fidi . 

Ufi  Vado  caute  non  temo  di  trama  uer una. 
lofi,  che  co n ofci tagli  andamenti  di  quefila  Cit¬ 
tà?  i  cofiumi  de  le  Donne  ?  Le  pratiche  ds 
gli  huominì  ?  Se  cofiei  e  f emina  di  partito » 
j  ella  per  lo  meno  ti  giunterà  fip  dotte  con  la 

\  pratica  d'una  notte  crederei  liberarti  da 
l'amor  fuo,  tu  ti  rimarrai  ligato  gli  anni: 
Se  'veramente  ella  e  Donna  d' honore  i  pare 
i  ti  di  lei  ti  potrebbono  far  tale  feerzo ,  che 
mal  beato  te  . 

'tifi  Intende, eh' ella  e  fiore  filerà ,  &  che  non  hà 
alcuno  de  ì  fuoi,  fuori  che  un'altra  Donna 
di  mediocre  età  ,  .&  di  conuemuole  belle 
za  ,  che  la  cufiodifice ,  Et  defidéro  fi opra 
modo,  che  tu  vegga  quefila  Donna,  perche 
a  me  pare  d'hauerla  ueduta  altre  uolte  , 
ma  non  mi  ricordo  dotte  :  forfè }  che  tu  la 
riccnofcerefii . 

Gofi.  Io  non  la  uogho  ueders  ,  &  meno  configlio 
te ,  che  lo  faccia  .  Torniamo  ,  ti  prego ,  a 
Veneti  a  fenzapià  indugiare ,  che  tinnenti 
mancheranno  le  commcditàdi  darti  buon 
tempo  .  Tu  fai  pure  ,  che  sì  pub  d  re ,  me r - 
ce  della  gentileffia  di  quella  Città  ,  che  in 
quel  luogo  fila  il  Par  adì  fio  d' Amore  :  lui 
fono  le  Donne  piu  leggiadre ,  piu  belle ,  & 
piu  vezzofe }  chequi  non  fino  :  <& ,  cerne 
che  le  piu  fieno  cafi  fifime  ;  efifendene  afifai 
di  quelle  ,  chi  fono  difpofie  per  prezzo  a 
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.compiacer  gli  hm  mini  ,•  /*  può  h  attere  buon 
tempo  fen\a  alcunpericolo  . 

Tor.  Co  fioro  fi fono fermati,  infila  co  fan  /.  trop¬ 
po  in  lungo  per  me* 

Cìfi.  Bufiamo  fono  hc,ra  in  Genoua non  in  Ve 
netta  (y  quefia  Giouane  mi  piace  sì  forte , 
che  to  non  mi  credo  poterne  trottare  una 
piu  bella  in  tutto  ilrefio  del  Mondo,  lo  non 
ti  dimando  altro  tempo  ,  che  tutto  hoggi  » 
Dimani  poi  Spero  ,  che  faro  per  feguirti 
doue  andar  uorrai . 

Cefi.  Tu  feipure  difpoflo  di  non  ti  rimouere  da 
'  quefio  Amore  è  nero 1 

Gi fi.  lo  fono  rifiuto  di  cercar  mia  uentura . 

Cofi.  Pur  che  tu  non  trouila  dif avventura.  Pre¬ 
go  il  Cielo, che  te  la  mandi  buona . 

Gif.  lo  non  temo  di  male  .  Va  pure  tu  per  que¬ 
lla  mattinatone  piu  ti  e  inpiacere .  A  ri - 
uederci  a  De  fintar  e  >fe  io  uerrò  . 

Ter.  Parmi  pure  a  la  fine ,  che  fi  partano  l  un 
da  V altro  . 

Gofi.  Dammi  almeno  quel  Sacchetto  d' ori  5 
c'hai}  accio  per  mala  forte  >  non  ti  uenififie 
•  leuato  . 

Gif.  Prendilo . 

Tor.  Sonate  campane  :  che  pur  e  finita  quella 
predica . 

Gif,  lo  vuo  pajfeggiare  va  pezzo  a  canto  la  ca- 
fade  la  Signora  mia ,  che  o  io  vedrò  lei ,  o 
che  rìvf eira,  fuori  il  fuor  aguzzo,  &  mi 
darà  la  refolutione  di  quanto  mi  premi  fi 
hieri ,  Ma  eccolo  a  punto . 


SCENA 


PRIMO. 


li' 

SCENA  Q_V  INTA. 
Torello,  Giiìppo; 

M.  ifippo  ,  che  fate  qui  così  per  tempo  ? 

Gif.  vJT  Ciò  y  ch'io  faccio  qui ,  ah  ?  Non  fai, 
ch'io  non  trono  ripofo  in  altro  luogo  ì  Dim - 
mi  come  fono  io  in  grafia  de  la  Signora 
mia->  ? 

Tor.  Per  mia  fe ,  che  le  cofe  non  vanno  molto  a 
propofìto  vojlro . 

Gif.  Cerne  no  ?  Non  mi  dicefi  hieri ,  ch'ella  mi 
amaua  ,  &  che  t'haucua  quafi  di  certo 
promejfo  di farmi grati  a ,  che  le  uenijfe  h  og¬ 
gi  a  pari  are  ? 

T or.  Sì ,  ch'io  ve  lo  dijfi ,  qfi  di  nono  torno  a  dirlo. 
Ma  Madonna  Virginia  vi  fi  moflra  molto 
contraria  ,*  e  tutto  dì  non  fa  altro ,  che  ten¬ 
tar  dì  timoneria  da  l'amor  vofìro  ;  &  per¬ 
le  in  gratta  un  Gentiluomo  de  la  Città  , 
nominato  il  Signor  Cornelio  Giri . 

Gif.  Lo  cono  fico . 

Tor.  Il  quale  anco  la  vagheggia  ,(fi  al  quale {pe¬ 
ra  darla  per  moglie  :  (fi  mi  pare  di  intende - 
re,  ch'egli  l'habbia  di  già  fatta  richiedere. 

Cif.O  fiuentur  atome  ,fe  rimango  pnuo  di  così 
cara  ccfia ,  come  fi  fioftenirà  piu  qtiefia  mia 
fianca  vita  ,  fe  ella  abbandonandomi  di¬ 
viene  fipofa  d' altrui.O  fofis  io  prima  morto3 
che  vedermi  cofia  tanto  nemica  davanti . 

Tor.  Che  volete ,  che  fi  faccia ,  Voi  non  ui  cura¬ 
te  di  prenderla . 

Gif 
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Gif.  Torello  aiutami,  pommi  ingrana  fua,fiur- 
ha  quefie  no\ze,affotìglia  l'intelletto,  ado- 
frati  per  me  .  Tu  fai, -ciò,  che  t'ho  pronte fi- 
fio  ,fe  mi  'vi  metti  ine  afa . 

Tor.  Cofiui  non  rifponde  al  ver  fio.  lo  dico,  quan¬ 
do  la  volelìe  voi  per  moglie ,  che  mi  darebbe 
l'animo  difaruel'hauere  al  difpetto  di  Cor 
nelio,  &  di  chi  lofauoreggia . 

Gtf  Non  mi  trono  bora  in  ifiato  di  maritarmi  ? 
Ma  fe  ella  vfierà  xortefia  amo ,  io  ancora 
non  fiarb  di  ficorte fie  a  lei,  aiutami  pure  fra¬ 
tello,  che  beato  te . 

Tor.  lo  V intendo  .  Morsa  bi fogna  fare  almeno  il 
fatto  mio  fe  non  fi  potrà  quello  de  la  Pa¬ 
drona-,  . 

Gif  Che  dici:?  tu  non  rifip  ondi  imi fero  me . 

Tor.  Piano  Signor  e, non  vi  ponete  in  tanta  fuga» 
Le  nozze  non  fono  ancora fatte,  ne  fitroua 
no  vicine  a  l'atto  di  co  chiuder  fi. lo  dico  per 
non  vi  burlar  e, che  Madonna  Virginia;  per 
che  Lucilla  ami  Cornelio  ;  le  da  intendere » 
ch'egli  habbia  a  fpofarla . 

Gif  Come  fi  moue  ella  a  quefie  par  ole,  ti  priego  ? 

Tor ,  Tonfate  voi  :  pevcioche ,  trouandofi  Gentil¬ 
donna  pouera,  fy  fenza  aiuto ,  non  pub  fen- 
tir  co  fa  ,  che  più  li  piaccia,  ma  fintamente, 

.  effndo  Cornelio  de' primi ,  de'  piu  Ricchi 
di  Genetta .  ma  io  credo, eh' egli  non  la  pren¬ 
der  a:  perche  fi  trotta  fatto  l'obedienza  di 
padre  feucro ,  &  aitar o . 

Gif  Bi  fognerebbe  ,  che  tu  diccfii  di  quefie  ragio¬ 
ni  a.  Lucilia  in  firuitio  mio . 

Ter.  Che  ?  credete ,  ch'io  fi  a  a  dirgliele  ?  lo  le 
riho  date, di  quefie,  0  di  maggiori,  fy  l'ho 

fatta 
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fatta  auuertìta ,  che  non  fi  lafcì  indurre & 
prometter  a  Cornelio  di  nafcojlo  del  Ta- 
dre  :  perche  i  Giouani  di  quefia  Citta  fon9 
sì [corretti,  &  sìperuerf,  che  quando  han- 
no  ben  intentate  le  -voglie ,  abbandonano  le 
pouere  fanciulle  .  il  che  potrebbe  auuenir £ 
anco  a  lei .  Et  perdimi  il  tutto,  ella  su  que- 
Jle  mìe  parole  è  rifolta  di  non  V accettare  in 
cafa  a  patto  alcuno ,  fe  egli  prima  public a- 
mente col  con  fenfo  del  Padre  non  la  fpo- 
fa ,  che  ve  ne  pare  * 

Gì f  Bene ,  fratello .  Tu  m'hai  tornato  invita» 
Ma  dimmi  di  vero,  fe  ella  mi  ama . 

Ter.  Come,  fe  v'ama  ?  &  per  amore  di  cui  altro , 
che  di  voi  credete,  ch'ella  re  fifa  a  la  volon 
tàdi  Madonna  Virginia,  la  quale  vorreb¬ 
be ,  eh' ella  donajfe  tutto  V  amor  fio  a  Cor¬ 
nelio  ? 

Cif  Vorrei  h oggtm a i vederne  qualche  fegno  io. 

2  or.  Adagio  .  Voi  fete  troppo  frettolofo .  V'ho 
promejfo  hoggi  verteva  de  l'amore ,  ch'ella 
vi  porta,  &  a  pena  e  giunta  la  feconda  ho*- 
ra  dèi  giorno, che  vi  lamentate  di  me.  Date 
mi  tanto  tempo ch'io  torni  in  cafa ,  &  la - 
feiateui  pofeia  vedere  innanz  i  l  bora  del  de 
fintare ,  -che  forfè , forfè  vdirete  cofa ,  che  vi 
piacerà . 

Cif  6)  ufo  per  bora  mi  balla  .  Va ,  che  tu  non 
mi  manchi:  &  prendi  quefi  danari  per  pe¬ 
gno  de  la  mia  amor  elio  terrea  .  Dopo  ter '{a 
faro  in  quefìo  luogo  medsjimo  pir  riuederti. 

Ter.  Gran  merce ,  Signore .  Andate ,  &  (tif  ia¬ 
te  la  cura  a  me . 
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SCENA  SESTA. 

Torello ,  Tarpino, 

NON  fi  farà  nulla.  Le  Padrone  mie 
fono  accorte  per  certo  •  Ma  tanto 
penfa  altri ,  quanto  elle  fanno  .  V  Eccello 
non  uuol entrare  ne  Ingabbia  .  Forfè ,  che 
tutto  farà  per  lo  meglio  :  Imperoche  potreb 
be  ejfere ,  che'l  matrimonio  fi  conchiudejfe 
colSig.  Cornelio ,  al  quale  Monna  Giran - 
dola  hà  carico  di  tender  la  rete  *  &  >  per 
ejfere  egli  di  primo  itolo  tf or Jf e  fi  prenderà  : 
&  fi  a  maggior  matura  di  Lucilla  .Io  fra 
tanto  trateniro  questo  Mercatante  ,  &  l* 
cancro  piu ,  eli  io  potrà  :  in  ogni  modo  quel - 
lo>  che  egli  darà  a  me  yfia  parte  de  la  retti- 
tutìone  de  le  fue  mal  tolte  ufure  .  Ut  farà 
poi  quello  y  che  e  fcritto  in  Cielo  di  Lucilla  • 
Vuo  andare  a  darle  la  lettera  . 

Tur.  Torello ,  dotte  uai  . 

Tor.  In  Cafa  .perche  ? 

Tur.  Haurefii  per  auentura  ueduto  il  mio  Pa¬ 
drone? 

Tor.  Chi  ?  il Sig.  Cornelio  ? 

Tur.  No  no  .  Mejfer  Anfelmo fuo  Padre . 

Tor.  Ho  altro  a  fare  io  ,  che  attender  dietro  al 
tuo  Padrone  .  Non  Vho  veduto ,  nò  . 

Tur.  Pian  fier  dal  cannilo .  Parti  fe  m'hà  rifio- 
fio  da  grande  ?  Et  s'e  ferrato  fubito  in  Ca¬ 
fa  ?  Ho  trouato  il  Tracanna ,  &  Vhò  mul¬ 
tato  a  definar  col  mio  Padrone .  Ti  so  dire , 

ch'ho 
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eh'ho  durata  fatica  in  perfuaderlo  ad  a  e» 
tettare  V inuito  .  Al  contrario  :  anzi  alla 
prima  ha  detto  di  st.  P  armi  vederlo  in  quel 
l'attore  he  fece ,  quando  gli  diedi  la  nuova* 
Egli  con  vna  facciaccia  ridante  incomincio 
a  firalunar  gli  occhi ,  a  sbadigliare  , 
aprendo  sifone  la  bocca  ,  che  pare  a  voler¬ 
mi  inghiottire .  Poi  fi  diede  a  menar  lega- 
naffe  come fe giàfojfe  fiato  a  menfa:e  tan¬ 
to  faccio  intorno  le  labbia  ,  e  tanto  (fiuto  » 
che  V acqua ,  che  gli  forgeua  di  bocca,har- 
r ebbe  levata  vna  Nane  da  terra  :  (fi?  io  a 
tormentarlo ,  dicendoli  >  che  fegli  prepar  A 
fi  ricco  conuitOy  che  i  caponi  faranno  la  pih 
groffa  viuanda ,  che  verrà  pofia  in  t  a  noia» 
Onde  gli  ho  molto  bene  aguzzato  l'appeti¬ 
to  .  Il  Padrone  mi  commi  fe ,  che  fatto  il fev 
uitio  con  cottili }  deuejfì  venire  su  quefii* 
Piazzetta  a  trovarlo .  Et  eccolo  venir 9 
di  là  » 


SCENA  SETTIMA» 


Turpino,  M.  Anfehno . 


SI  G.  ho  fatta  l' ambasciata  al  Tracan¬ 
na  .  Egli  verrà  volentieri  quella  mat¬ 
tina  a  definar  con  voi . 

Anf.  Non  gli  hai  tu  detto ,  che  prima  fi  riduca 


Tur*  lo  m' era  fc  or  dato  dirlovi .  Egli  farà  qui» 
non  p afferà  molto  :  che  cosi  m'ha  promejf» 
di  far  e . 
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Anf.  Sta  bene.  Vieni  vn  poco  qua  Tarpino  ;  d& 
poi,  che  tu  fai  tutti  li fatti  miei  .  Dimmi* 
che  ti  pare  di  me, per  certo,  come  io  ti  diceua 
poco  è  ,ftando  in  caf a ,  quantunque  io  fa 
mal  contento ,  che  mi  fconuenga  in  quefla 
etaringiouenire  dietro  a quefo  mio  amore » 
nondimeno  m'acqueto ,  penfando  quanti 
fa  gran  forza  quella,  d' Amore . 

Tur.  Di  te  il  vero '.perche  egli  fa  impazzirgli  hm 
mini . 

Anf.  che  vuol  dire  impazzir  gli  huomini  ?  quafi 
che  non  fi feno  Innamorati  anco  de  faui  ? 

Tur.  Potrebbono  bene  ejfer  flati  faui  quei  tali 
prima ,  che  &  innamor afferò  :  Ma  innam Ot¬ 
ti  poi ,  manco  loro  il  fapsre. 

Anf  O  bel  detto . 

Tur .  Volete,  chv  io  velo  proni  ?  mirate  Orlando * 
Che  per  Amor  'venne  in  furor, e  matto.  Che 
feguita .  D'huom ,  che  fl  faggio  era  filmato 
prima  .  Non  è  nero  ?  lo  dice  pure  t  Ario flo «. 

Anf.  Tu  l'intendi  a  modo  tuo,  non  come  fià,que~ 
flo  eccejfofu  per  Gelo  fa. 

Tur.  Per  Gelo  fa ,  si,  d' Amore  >  che  e  vna  ccftt 

ìM»-  .  „ 

Anf  Come  vna  co  fa  iflejfa  ? 

Tur.  Sign.fi,  fono  d'un  parentado ,  anzi fino  tre 
corpi ,  é?  vna  fola  anima. 

Anf  Et  chi  fono  co  fioro  ? 

Tur.  Amore ,  Geiofla ,  Pazzia ,  la  volete  piò 
chiara  ì 

Anf  Tu  torni  pur  là.  Adunque  tutti  oli  Innaniè 
rati  farebbono  pa\zt» 

Tur.  Tutti  no. 

Anf.  Chi  cani  tu  fuori  ì 


Tur, 
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Tur.  I  Giouani ,  i  quali  amando ,  naturalmente 
te  oprano . 

Anf.  Ecco  vn  filofofò  .  Et  i  Vecchi  a  modo  tuo  fa~ 
rebbono  tutti  pa\zi. 

Tur.  None  maraviglia.  Padrone,  perche  a  que¬ 
lli  tempi  al  giunger  degli  anni,  [ugge  il fen - 
no . 

Anf.  Tu  parli  da  temerario ,  &  da  arrogante ,  è 
quello  il  ricetto  >  che  fi  porta  a  :  padroni  ? 
io  ti  cacciarci .. 

Tur.  Io  non  fono  adulatore .  Perdonatemi  ,fe  vi 
dico ,  diro  fempre  quello ,  che  fento  per 
l'henors ,  &  perl'vtile  di  cafa  vojlra,  tT  di 
voi  medefimo. 

Anf.  Che  ì  hai  a  dire  altro  ?  parla. 

Tur.  La  mia  fede,  &  Vobligo  verfo  voi  m'aftrin - 
gono  in  ogni  modo  a  manifsflarui ,  che  ad 
vn  Senatore  pari  voflro  d'età  di  Settanta 
anni ,  il  qual  ha  moglie  ajfai giovane  a  la¬ 
to  ,  non  fi  conuengono  quefli  amori. 

Anf.  Sta  bene,  il  mìo  Precettore.  Non  fai  turche 
mi  fei  feruo ,  non  c enfigliene. 

Tur.  Lo  so  certo .  ma  nonpojfo  fardi  meno ,  che 
non  ve  lo  dica. 

Anf  Va ,  attendi  a  fruire ,  &  non  t'impacciar 
tanto  innanzi  :  perche  so  a  baflanza  ciò  » 
che  mi  bifogna  .  M'intendi  tu  } 

Tur.  Sapete  ciò ,  chemeriterejie . 

Anf  Che  cofa  ? 

Tur.  Che  Madonna  Lucretia  vofira  C onforte* 

Anf.  Che  ti  bafleràV animo  di  dire  ì  befiia. 

Tur.  S' accorgieffe  di  quejlavojlra  pratica: Mef 

ferfi- 

Anf,  Uff  aita  ad  affettare  cio,che  tu  diceui.hof 
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su  non  t'intricar  in  quello ,  che  non  tocca  a 
te  :  altramente  tu  mi  farai. 

Tur.  Padrone  ,  non  andate  in  colera ,  poiché  non 
vipiaciono  quefts  mie  parole  ,  da  mo  in  là. 
non  mi  tr apponevo  ne  le  co  fi  vojlre  fenon 
quanto  vorrete  voi .  In  refio  vi  fard  fiem- 
pre  pronto ,  &fcdelSeruitors. 

Anf.  Buono  per  te>fe  lo  farai .  &  bora  incomin¬ 
cia  ,uà ,  prepara  vn  buon  definare  :  perche 
defederò  honorar  quefeo  v aleni'  huomo  dd 
Tracanna. 

Tur.Bi fognar  ebbe  honorarlo  con  vn  laccio. 

Anf.  Che  dici  ? 

Tur.  Dico  ,  che  lafciate  l'impaccio  a  me.Eccoui* 
thè  mi  pongo  in  via » 

SCENA  OTTAVA. 

M.  Anfelmo  folo. 

M* aueggo  bene  io,  che  il  mìo  e  errore  fe¬ 
condo  ilgiudicio  de'più’.poi  che  ad  vn 
Gentilhuomo  de  la  mia  età  di'  primari  di 
Genoua,  quando  deurebbe piti  attendere  al 
gouerno  de  la  fua  famiglia ,  &  ad  aiutavo 
col  cenfeglìo  ,  con  l'opra  la  fua  Republi- 

ca  i  non  fi  eonuien  conuerfars  con  Ruffiane, 
tfp  con  Parafiti ,  Spendendo  &  dijjìpando 
le  proprie  fio  flange  dietro  agli  A?nori  ;  Ma 
fi  mi  fieni o  inua fedito  di  quefia  Donna ,  la 
quale  m'hà  acciecato  ,  m'hà  affatturato , 
fri  hà  legato  m gui fai' arbìtrio,  che  a  fiordo, 
non  fono,  &  non  penfo  altro  ,c  he  a  lei.  A  fua 
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pofia:  io  ho  a  uiuere  dìe  ce  ami  ancora,  uo- 
glio  darmi  buon  tempo.  Ho  ben  tanto  acqui 
Jiato,  e  tanto  conferuato  con  le  fatiche ,  <& 
con  lo  Sparagno  in  mia  giouentu ,  che  pojfo 
jf  edere  allegramente  in  vecchiezza.T oglia 
quefla  uolta  l  au  ariti  a  ,et  chi  e  di  continuo 
nemico  del  ben  proprio  per  cagione  di  lei. Mi 
libererò  vn giorno  :  &  a  Vhcra  poi  rifi  aure » 
ro  ogni  ffiefa  .  T r acanna  viene  .  Mi  dice  il 
cuore  y  che  cofiui  fia  quello ,  che  m' aiuterà, 

SCENA  NONA. 
Tracanna.  M.  Anfelmo. 

BVon  dì  al  mio  Magnifico  &  getter  ofo  Si 
gnor  Anfelmo . 

Anfi  Ben  venga  il ?nio  caro  Tracanna. 

Tra.  il  vofiro  Seruitore  mi  manda  a  voi.  che  mi 
comandate ?  Eccomi  pronto  ad  andare  fi¬ 
tto  in  Roncifualla  }fe  vi  fa  bi fogno. 

Anf,  Nò,  nò. gran  merce  .  Voglio  valermi  in  al¬ 
tro  de  lopra  tua. 

Tira.  Comandatemi  adunque ,  &  lafciate  fare 
a  quefi'huomo . 

Anf.  lo  ti  concfco  per  mio  amoreuole  ;  &  però  ti 
veglio  fcoprir  vn  fecreto < 

Tra.  M ani fefi atelo.  Signore  >  fenza  penfiero,chù 
non  potrefie  trouar  perfona  piu  fedele  di  me, 
Anf.  Telo  dirò  ala  prima  .  Tracanna  fratello  5 
io  fonmorto. 

Tra.  Come  morto  f 
Anf.  Morto ,  sì. 
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Tra.  Sono  adunque  cofi  fatti  i  morti  ? 

Anf  lo  fon  morto  ti  dico. 

Tra.  Se  fiete  morto ,  io  fio  frefco  :  che  m'era  ap- 
■par occhiato  di  definar  hoggi  con  voi:  &  per 
quanto  intendo  i  morti  non  mangiano . 

Anf.  Tanto  e. 

Tra.  Se  voi fiets  morto  ,  requie  fiat  in  pace.  Et  io 
ho  giurato  di  non  parlar  mai  co'  morti  >  Vi 
lafcìo  , 

Anf.  Viano  Tracanna  .  lo  fino  benviuo  col  cor 
po  ì  ma  il  mio  ffirito  e  in  altra  parte . 

Tra.  Io  non  v'intendo .  Giuros  Dios,  che  e  mag¬ 
gior  fatica  ad  interpretar  quefl e  vofir e  pa¬ 
role  »  che  non  è  a  far  l'amore  con  vna  guer¬ 
cia,  che  non  fi  sa  mai  quando  vi  mira  . 

Anf.  lo  ti  torno  a  dire ,  che  quefio  mio  corpo  non 
è  altramente  morto  s  ma  sì  bene  ferito  il 
cuore . 

Tra.  Oh }  di  morto ,  che  erauate  >  fiete  bora  fila 
mente  infirmo  ?  le  cefi  tornano  in  dietro  la 
va  bene  .  Et  che  infirmiti  e  la  vofir  a  ì 

Anf.  Vorrei  dirlo ,  &  non  vorrei  dirlo . 

Tra.  Ditene  adunque  la  meta  folamente ,  che  h 
direte s&  non  lo  direte . 

Anf  Auertifii ,  defidero  »  che  fi  a  fecreto  . 

Tra.  Se  volete ,  che  fi  a  tanto  fecreto }  non  lo  pa¬ 
le  fate  ne  anco  a  me  . 

Anf.  Oh  :  tu  ti  burli  del  fatto  mìo  ? 

Tra.  Non  fapete  fi  fi  può  trouar  al  mondo  il  mag 
gicr  ficretano  di  me ?  lo  fono  fiato  a  la  mor 
te  di  tanti  a  &  d*  quanti ,  che  non  è  nume¬ 
ro e  &  da  quefl  a  lingua  non  s'ha  mai  fapit 
taparola . 

Anf.  Vuoi }  che  io  lo  dica  l 
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Tra,  Ditelo  arditamente , 

Anf.  Amore  ni  ha  ferito ,  &  morto  * 

Tra.  N on  e  altro  ?  Datemi  la  mano ,  che  vi  ca* 
uo  di fiepoltura . 

Anf.  O ilmioTracanna galante  . 

Tra.  Chi  e  l'Innamorata  ?  prefio  . 

Anf  fine  fio  e  il  pajjo  .  Conofcitu  quelle  Donne 
Cipriotte ,  le  quali  habitanopoco  lontano  di 
enfia  tua . 

Tra  Quelle,  di  cui  ha  cura  il  Conte  Artitio  .  c 
' vero  ? 

Anf.  Quelle  i fi  effe  , 

Tra.  Come  ,  fie  le  conofeo  ? 

Anf.  Madonna  Virginia ,  che  e  la  piu  attempata 
di  loro,  è  quella  che  mi  pub  dare  vita ,  O* 
morte . 

Tra.  V  intendo .  ella  e  per  certo  vna  beUiffìm» 
Donna .  Sapeua  bette  io  ,  chenonuijarefie 
innamorato  di  cofa  meno ,  che  bel lijfima. 

Anf.  Hai  tu  domefliche\z*a  alcuna  in  enfia  loro T 

Tra.  lo  ve  l' ho, & fretta,  sì  per  la  vicinanza  9 
sì  anco  per  l'amicitia,  ch'io  tengo  col  Conto 
Artitio, il  quale  molto  mel'hd  raccomman ~ 
date , 

Anf.  La  pecora  al  Lupo, come  farebbe , 

Tra.  Lt  per  tal fiegno  vi  so  dire  ,  ch'egli  ha  man r- 
dato  al  Cairo  per  trouare  il  M arito  d'ejfa 
Madonna  Virginia,  il  quale  qualche  anno 
"innanzi  l'afiedio  di  Nicojfia  er a  ito  a  quel 
luogo  per  fine  mercatantie  :  Ma  ancora  non 
riha  potuto  hauere  none  Ila  di  lui . 

Anfi.Uorsu  a  icafi  nofiri .  Hai  tu  alcun  meno 
di  potermi  aiutare  ?  Vedi,  ogni  mia  Jp er  an- 
Za  e  polla  in  te* 

^  r  J3  i  M* 
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Tra.  Mirìncrefce  hauerui  promeffo  tanto ,  non 
f apendo, chi  f effe  l'innamorata:per  che  certo 
quefte  fono  cnfiijpme,'&  bone fi iff me fopra 
i  co  fumi ,  de  le  Donne  Cipriotte  :  ma  pure 
mi  sfar  fiero  d' aiutami  . 

Anf  N  on  mi  mancare ,  ch'io  ti  dono  la  piu  bella 
Nane,  che  mi  troni  hauere  :  e  beato  te. 

Tra .  Non  dubitate ,  mi  ricordo  hauere  fudiato 
anco  io  Bouo  d'Antona  de  remedio  Amons. 
Egli  dice,  che  due  cofe  uincono  le  Donne 
quantunque  fof"ero  Ducheffe ,  &  Regine  ; 
luna  l’Amore,  (y  l'altra  l'Oro.  Voi  non  fe 
te  in  età  di  fare  innamorare  quefia  Don ~ 
neu . 

Anf  M'increfce  bene . 

Tra.  Refa  quella  de  l'oro  ,  il  qualeper  certo  fà 
miracoli .  Ben  fate  f fuol  dire,  che  impugno 
d  oro  rompe  vna  porta  di  ferro.  Onde  fe  uor 
rete  spendere  ,  mi  dà  l'animo  con  l aiuto  di 
Monna  Girandola  mia  amica  ,&  fami- 
ghare  di  Cafa  di  Madonna  Virginia  di  per 
ui  in  gloria . 

Anf.  Come ,  fe  io  Ipendero  .  ti  prometto  da  Gen- 
tilhuomo ,  che  ,fe  le  vado  apprejfo ,  prima, 
che  la  tocchi  pur  con  un  dito, le  uno  gettare 
al  colio  vna  Catena  d'oro  di  valuta  di  fet - 
tanta  feudi . 

Tra.  Cane  aro ,  fe  vi  lafciate  intendere  di  far  di 
quefie,  le  prime ,  &  le  piu  belle  Donne  de  la 
Città  vi  correranno  dietro  .  Mavivuolc 
anco  da  pagar  i  Medici .  Sapete  ? 

Anf  T' intendo .  Non  dubitar  di  danari . 

Tra.  li  vofiro  Senatore  m'hà  inuitato  quefa 
mattina  a  De/ìnare  con  ejfo  noi . 
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Anf  So  >  &  di  mia  commi  fifone.  Non  me  io  feor» 
daua ,  no . 

Tra .  Voglio  dire  per  ciò,  che  degnando  ragionerà 
mo  commodamente  infime,  &  forfè,  forfè, 
fino  a  quell' bora  haurò  fatta  qualche  bue 
na  operatione . 

Anf.  Sta  bene  .  adunque  io  anderòdl  banco  di 
di  M.  Forterigo  fi thiamazzi  a  far  menare 
certe  partite  in  mio  nome ,  &  poi  all' bora 
t' affretterò  in  cafa  . 

Tra.  Sarò  per  tempo  . 

Anf  prendi  quefli  danari  :  &  ,fe  troni  ofireghe 
in  Piazza ,  comprane  vn  poche  per  conto 
mio  . 

T ra.  Che  volete  fare  di  loro  1 

Anf  Mangiarle  :  perche  ?  Intendo ,  che  aiuta¬ 
no  gli  Amanti  nel  giocare  a  la  lotta  coniti 
Donne  loro . 

Tra.  Voi  vi  fiete  mal  informato ,  per  donatemi, 
elle  non  conferifcono  alvoftro  filomaco:  per - 
che  fono  troppe  fredde ,  &  di  troppo  tarda 
digeftione .  Sapete  ciò  ,  che  fanno  ? 

Anf.  Dillo  mò  tu  fecondo  il  tuo  ingegno  . 

Tra.  Anzi  fecondo  l'ifperienza.L  ofireghe  fanno 
a  i giouani muouere  l'appetito ,  0* ai  Vec* 
chi  tirar  core'fie . 

Anf  Ah,  Ah ,  ah. 

T ra.  Così  e  . 

Anf  La  fetale  filare  adunque . 

Tra.  Civaie  altro  a  pari  vofilrt .  buone  tonfete 
ttoniybuoni  Caponi, (l arne,F  agiani,Mofc et 
ti.  Vini  di  uno  Orecchio ;  e  tai  co  [e. 

Anf.  che  vuol  dir  e  vino  d'un  orecchio  ì 

Tra .  ah»  ah,  No'l fapete  ancora  ?  quando  bene- 

te  un 
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tè  vn  buon  Vino, Voi  dite  buono ,& chinate 
•un'orecchio: quando  beuete  vno ,  che  non  vi 
garba ,  le  rimenate  tutte  due .  L'Intendete  ? 

A nf  T u  fei  vngran  dotto .  Morsa  a  riuederci  al- 
l'hora.  Mi  raccommando:  non  ti  /cordar 
di  mt-j  .■ 

Tra.  Mi  raccommando  Fadron  dolce. Siate  alle - 
granché  non  vi  mancherò  .  Al  difetto  de  la 
fortuna  io  hauero  pure  vn  buon  definare' 
quefca  mattina .  In  tanto,  che  giunge  l'ho - 
ra  io  andero  a  ritrouar  Monna  Girando¬ 
la  spere  he,  fe  ella  non  m'aiuta  in  quello  ne¬ 
go  tio  ,  io  fio  male ,  &  peggio  fard  M.  An~ 
filmo. 


ATTO  SECONDO. 


S  CENA  PRIMA. 

Gifippo  >  Torello  da  la  feneftra. 

SE  non m' inganno, s' appreff a  l'hora ,  che 
Torello  mi  dijfe ,  eh  io  douejfi  tornare  a 
quejlo  luogo  ,  s'io  fojfi  innanzi  il  tem- 
po  venuto  ,  Amore  farebbe  Cagione  , 
il  quale  dt  continuo  mi  tiene  gli  Sproni  al 
fianco * ,  Da  poi,  che  quefto  Seruo  mi  dijfe  di 
non  foche  trattato  di  no  zl{e,h  unendone  pen • 
fato  alquanto  fopra ,  io  fmanio,  io  non  tro¬ 
no  ripofo  .  io  mi  fento  morire  per  la  tema  , 
che  cojlei  no  n  mi  fi  a  tolta,  o  fe  iofoJJi  certo 
a  baflan\a  de  la  morte  de  la  pouera  di  He- 
lena  mia  Conforte ,  la  quale  perdei, fuggen¬ 
do  le  nemiche  mani ,  il  di,  che  i  Turchie' im¬ 
padronirono  de  la  Città  nofira,  Vorrei,  fe 
malfare  lo  poteffi ,  che  quefia  Giouene  fuc 
ccdeffe  in  luogo  di  quella  infelice  .  Fammi 
ben  detto  in  Costantinopoli  già  da  alcuni 
de'  nosìri ,  ch'ella  era  morta  :  i  quali  affer- 
mauano  batterlo  intefo  da  chi  l'hauea  ve¬ 
duta  in  quei  panni  di  Mafchio  ,  che  era 
quando  la  perdei ,  tutta  diftefa  in  terra  » 
Carica  di  ferite ,  ferina  Spirito  ,  Cp  fernet* 
anima .  Ma  io  però  non  p  jfe  condurmi  a 
dar  loro  piena  fede:  perche  la,totrebbono  ha 
aere  tolta ,  come  molte  volte  auuiene  ,  m 
ifcamhio  ,  Maffimament e  offendo  fuori  del 

proprio 
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proprio  habito  di  Donna,  Temo  mifero  me» 

,  di  non  morire  di  dogha,non  f apendo,  ne  po¬ 

tendo  trottar  rimedio  alprefente  mio  male, 
lo  veggoTorellofùlafinefira  ,  Torello, To¬ 
rello  ì  tu  non  degni  de  tuoi  amici ,  ~Eh  ì  Ec¬ 
comi  fratello  .  lo  mi  ti  raccomando , 

Tor.  Signor  Cifippo ,  voi  fi  et  e  tornato  troppo  per 
tempo. 

Gif  Non  fai,  ch'io  non  poffo  viuere  lontano  da 
quelle  fine (l re  ?  Dimmi ,  di  grafia  :  che 
farà  ? 

Tor.  Vi  parlerò  bene  hoggi  ,f. 

Gif.Nen  vuoi  far  fi ,  chela  Signora  ne  venga  al¬ 
la  fine  fra  tanto, eh' io  dia  del  fuo  bello  fem- 
hiante  vn  poco  diriflroro  a  quelli  miei  af¬ 
fannati  fiirti  ?  , 

Ter.  Ritiratevi,  di  grafia:  perche  da  quetlapar- 
te  vien  gente ,  <&  non  verrei ,  che  fofie  ve¬ 
duto  qui  fitto  per  honore  de  le  Donne. 

Gì  fi  Mi  ritiro: 

SCENA  SECONDA, 


Cornelio,  Helena  Torto  nomcj 
&  habito  chFortunio, 
Ragazzo. 


Hat  tu  veduto  quelgiouane  fiotto  le  firn 
lire  di  Lucilla? 

Ter.  A  cn  so  ciò ,  che  voglia  dire ,  ch'egli  fuhìto  , 
che  s' e  accorto  di  noi  è  partito. 

Goto  Qutfii  dette  efferc  il  mio  rivale .  Sorte  mi- 

fera 
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fera  ,  &  infelice ,  che  farà,  la  mia . 

F or.  l'bauste  Cono/ 'ciato  ? 

Cor .  Non  l'ho  conofciuto  altramente  :  Ma  po~ 
tizbbe  effer  vn  Mercatante,  il  quale  altre - 
fiì  innamorato  di  lucilia. 

Ver.  Sia  chi  fi  voglia, parmi,  chabbia  troppa  do 
meftichszza  in  quella  cafa  . 

Cor.  Vedefiitubem  chi  era  alla  fsnefira  ? 

V  or.  Io  non  potei  difcernere  ,fe  era  ha  omo ,  tifi¬ 
mi  a. 

Cor.  Vo/tunio  fiutami,  altramente  fio  male .  lo 
ho  paura}che  colini  non  me  la  rabbi . 

Vor.  Volete  voi,ch'ella  lafci  vn  par  uofiro  per  vn 
M  ere  atamano  ? 

Cor.  Le  tue  fono  parole  .  Che  ti  Parrebbe  fi  tra 
loro  f offe  qualche  trattato  di  nozze  ? 

F or.  Eh ,  non  credete  quefio . 

Cor.  Io  veggo  certi  andamenti ,  che  non  mi  piaccio 
no. U  battere  Torello  trattenuta  la  mia  ht 
trafienza  darti  [abito  rii/ o fi  a. Non  mi  par 
bene  .tu fai ,  eh'  altre  volte  non  fono  fiato 
trattato  in  quefiaguifa. 

Vor.  Che  volete, che  fi  faccia,  per  batterne  la  ve~ 
rit  'à . 

“  Cor.  Affettiamo  Torello  vnpoco  qui . 

SCENA  TERZA. 


Cor 


Pedante  >  Cornelio ,  Helena>chia- 
mata  Fortunio . 

CO  me  li  ? 

Ecco  ,fi  il  Dianolo  ne  manda  tra* pie 
di  H  Mae  Uro , 

Nm 
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¥dr,  N on  ci  Inficiamo  vedere  in  buorìhoYti. 

Cor.  Egli  ci  hdgid  veduti .  Buon  dì  et  lei  t >oftr fi- 
eccellenza  . 

JEcd.  Bona  dies ,  (y  etnnus ,  fili .  Che  vuol  dire» 
che  et  que  fi' bora  tu  non  ti  ritroui  nel  no  fico 
lue  utenti  (fimo  Girmafio,douegliAdole[cen 
ti  di  buona  indole ,  merce  no  fi  rei ,  fouente 
/cacciando fy  per  douer [cacciare  la  rubigi 
ne  de  Pignora  nfa ,  e  fi  clifcon  c  gli  animi  loro 
inguifa  ,  che  ài  [plendcre  annusano  il  fi* 
gliuol  di  Lattone* ,  detto  per  antonomafia  he 
minare  matusi. 

T or.  Noi  andiamo  a  la  marina  per  certo  fieruitio' 
mp  or  tante ..  Et  però  egli  non  può  e/fiere  a 
que  fi'' ber  a  a  [cuoia . 

2* ed.  Torturilo  ?  lo  non  t'haueua  veduto .  O  che ■ 
lepido  ragazzo ,  pine er net  3  mebercule ,  de¬ 
gno  di  Gioite .. 

Cor.  Mi  raccomando  a  voflra  eccellenfa . 

JPed.  Heus.  che fretta  è  que  fi  a  ?  Odi, io  t'hò  da  dt 
re  due  verbtcule  . 

Ccr.  Ditele  :  ma  con  la  maggior  breuitd }  che  po¬ 
tate, perche  mi  bifiogna  andare'. 

Ir  ed.  Adunque  breuiter la  meditila  de  le  mie  pa¬ 
role  fard,  che  tu  fugga  Vamorofia  paniaiper 
che  amantes \  (y  amentes  non  dificordano  m 
fieme  ne  in  numero,  ne  in  perfima .  Et  Cate 
t' ammonifice, dicendo  :  Meretricesfuge . 

Cor.  lo  vorrei ,  Maefiro  (fi  vi  piacejfie  )  che  > 
quando  parlate  meco  voi  riuolgefie gli  occhi 
a  me,  dy  nonguardafie  altrui ,  perche  v'in¬ 
tenderei  meglio  . 

¥ed,  Non  importa  è  lo  vedetta,  fi  E  or  t mio  erte 
partito , 

Che 
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Tor.  Che  ha,  a  far  meco  quefio  Barbagianni  ? 

Cor.  Chi  vi  dice ,  ch'io  fa  innamorato  3  eh s  mi 
fate  quefio  prologo  ? 

Jped.  Oh  >  negari  non  potei!  :  B  fogna  ,  che  tu  lo 
confejji  :  per  che  fama  malum3difie  il  Man 
toano  Homeroda  ogni  parte  per  catch  no- 
fìre  auricule . 

Cor .  Et ,  quando  fojfe  anco  vero ,  che  imperie¬ 
rebbe  per  quefo  ? 

Tor.  Che  importar  ebbe  ?  fi, 

Ttd.  Oh  y  non  t'adirare,  Tor  tutù  mi  :  per  che,  fi 
ciò  fojfe  yegli  farebbe  co  tra  i  no  Bri  precetti» 
fy  cotra  il dibito  di  morigerato  adohfcè'te . 

Tor.  E' egli  animale  acquatico ,  o pur  fiìaatitù 
quel  morigerato  ?  Diti; ,  di  gratta  . 

Ped.  Ah y  ah ,  ah  3  morig  ratus ,  morigerante 
morigeratum ,  vuol  dire  huomo  ,  donna,  co 
fa  accoflumata3  fy  ben  creata .  Eccoych'io 
te  l'efplano ,  (y  probe  quidem ,  <fy  è  adì»- 
ctìu  0  , 

Tor.  O  che  vero  ritratto  de  la  pedani  aria , 

Ped.  Cornelio  ,  io  t'ho  detto  piti  volte ,  che  difee- 
pro  in  quefio  tuo  fimo  vn gran  dejiderèù  di 
imparar  Grammatica 3  Et  alcuni  igniculi: 
o  fimi,  che  li  vogliamo  chiamare  di  virtù  } 
Jy  vn  certo  genio  molto  proefoio  a  le  lette¬ 
re  .  Pero  tu  non  farefii  male  l  %<me  agsres  , 
res  fi  fi  bene  h  aber  et  ,fe  lo  meftksli  qual¬ 
che  fiata  teco  a  leletticni  :  che  mi  darebbe 
l'animo  in  poco  tempo  d'infonder  li  tutto  il 
noftro  fapere  :  Et  che  ciò  fia  vero ,  accede 
Tor  funi  ;  lo  ti  voglio  far  vedere  alcuni  fo¬ 
gni  fculpiti  in  fronte  portati  dal  aluo  ma¬ 
terno  ,i  quali  indicano  dottrina  fine  fine.Vt 
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di  fu  poi  quell' Apollineo  a f petto  quei  aurei 
li  crini ,  quei  faetanti  oculi  ?  in  vna  sì  ele¬ 
gante forma,iuxta  tllud  Philofophi,  non  in 
trabit  vn' anima  indocile  . 

Cor.  Non  occorre  .fl?*pur  daparte,E  ortunio . 

F or.  Gran  merce ,  Maeflro  :  lo  non  voglio  altra 
mente  imparar  lettere  da  voi . 

Pcd.  1  gì  tur  adunque  a  quello,  che  ti  diceuo ,  Cor 
nelio  .  Lafcia  la  guida  d'amore:  Gfupniam 
prò  qui  a  perche ,  fi  vn  cieco  coecum  trahit  * 
tutti  e  dua  vanno  de  facili  a  precipitare  in 
qualche  fusa . 

Cor.  lo  non  vi  ccnfeffo  d'ejfer  innamorato  :  Ma 
quando  anco  f off  e  vero  ,  non  far  sii  ch'io  ere 
da:  co  fa  indegna  .  Mi  ricorda  pure ,  che  noi 
tante  »  cf  tante  uolte  hauete  commendato 
Amore  ne  le  vofire  lettioni,dicendo  per  fino , 
ih' egli  e  tenuto  daldiuin  Platone  per  vn 
1.10,  &  zipi  a  antico ,  &  il  piu  nobile  di  tutti 
gli  altri  Dei. 

ped.E'  vero, che  ne  le  noflre  lucubrationi  h abbia 
mo  lodato  Amore  :  Ma  intendeuamo  d'A- 
more  f  ulcri ,  ^  honefìi . 

Cor.  Intendo  ben  io  ancora  d* amore  puberi  Jb  ben 
bello  l'obietto  de  Vamor  mio . 

Ped.  Ecco  vn  altra  dife  or  danza.  Duplex  Amor 
in  bon'hcra  :  Amcr  corporis,  l'amor  del  cor 
po,atque  prò  &  amor  animi,  l'amor  inter¬ 
no  .  Mitte,  mitte  l'amor  del  corpo ,  perche  s 
turpe ,  &fa  ineptire i giouani . 

Cor.  Maeflro io  ho  apparatone  lauofra  Scuo¬ 
la,  che  chi  uuole  accufare  altrui ,  deue  mol 
to  bene  riguardare  di  non  ejfer  egli  me  de  fi¬ 
mo  m  l'ifleffo  peccata  che  riprende . 

Che 
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Ped.  Che  ì  Vuoi  tu  forfè  accufarme  di  quejlo  ut *» 
tiof  Cornelio ,  fe  io  ho  mai  hauuta  amajia 
alcuna  in  quejlo  fecolo,ch'io pojfa  diuentar 
un  quadrupede  .  tu  nomi  mi  conofci .  tu  no 
fai  ancora  quanto  io  abhorrifca  quel fejfo. 

Cor.  Non  so  di  fejfo  io .  Mi  ricordo  bene  d'hauert 
uifìo  uoi  tal  uolta  piu  amorofo  ne  la  Seno 
lacche  uoi  me  alle  ueghie, &  a  i  balli. 

Eed.  Oh  ,fe  tu  uolejìi  calunniarmi  di  quejlo .  bi 
fognerebbe  riprender  ancora  l'amor  Socra 
tico  in  Alcibiadem  .  Lamia  è  beniuolen 
\a  d'altra  maniera,  fili  mi.  Et  a  q  uè  fio  prò 
pofto  ti  uoglio  dire  un  Madrigalino  elabo 
rato  hierfera  nella  fucina  del  noftro  intei 
letto :  Et  udito, che  l hauer ai,ti  do  plenaria 
licenza  di  Procedere  al  tuo  incominciato  iti 
nere  .  Et  da  quefl o ,ueggendo  tu  quanti  fac 
damo  i  Gieuani  referti  d'eruditione ,  impa 
ter  ai  tu  ancora  ad  euadere  buon  difcepolo  . 

Cor.  Con  la  buona  ucntura . 

1 ìed .  Melifiuo  Hortenjiolo  , 

Da  poi ,  che  fei  partito , 

E  meo  Gimnafeo  ogni  bel  lume  è  ufeito  : 
Tutto  è  lugubre ,  fyfqu alido  : 

Duoljl  Maron,  Tere?itio,(T  Cantulitio  : 

10  piu  ,  che  Morte  pallido 
Senza  il  proprio  decoro 

11  mio  gran  danno  ploro  : 

E  tutto  uà  fo\zopra  il  noflro  hojfitio 
Però  ,fì fapis ,  obfecro 
T  orna  repente ,  e  fi  abile 
A  la  mia  Difciplina  tanto  amabile .  (fluid 
tibi  uidetur  ì  Che  ti  pare ,  Torturilo  ? 

Tor.  lo  non  m'intendo  di  quejle  cofe  . 


E  bello 
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E’  bello  certo .  horsumi  r accomando  a  uo 

firn  eccellenza . 

jW.  I  benis  auibus,  &  f aiuta  tuo  padre  a  nome 
mio  >f aiuta  patron  tuum.  nomine  meo.>  alio 
rnodo'.Inbe  Patron  tuum,  Virum fané  opti 
jnum  meo  nomine  faluer e . 

Cor.  Parò, farò  .  Horsu a i cajì nofirìP ortun'to  » 
Ter.  Torello  non  Ji  nede  da  alcuna  parte . 

Cor.  Ohimè  ,  che  potrà  ejferemaì . 

F tr.  Che  dice  M onna  Girandola  ì  Vi  dà  ella  m 
t  emìone  di  bene  ? 

Ccr.  Tra  paura  .  <&Jperanz.a . 

Por.  Sì  uorrebbe  bora  riccr:  ere,unpoco  a  lei . 
Cor.  O  come  ella  compare  a  tempo .  Eccola  . 

S  CE  N  A  Q JV  A  R  T  A. 

Menna  Girandola>Helena  fotte  no 
me  di  Fortunio  ,  Cornelio . 

IO  non  tornei  ò  a  cafa  3  che  uoglio  hauer 

fatto  ogni  jeruitio . 

Ter.  Buondì,  Monna -  mastica ,  che  no’l  uoglio 
ditta  . 

Gir  .  Chi  ì  costui  3  che  mi f aiuta  ? 

Ter.  Vno  ,  che  vi  tiene  in  luogo  di  Madre. 

Gir.  O  y  fi  tu  Patumo  caro  ?  DoueeU  Signor 

Ccr  nelle  tu  c  padrone  ? 

Ccr.  Eccomi,  Menna  Girandola  a  ivo  fri  firuigi 
Gir.  lo  defi deca  uà  a  punto  parlanti ,  che  fiate 
ben.  detto  (T  xpuefta  mattina,  fiandomi  a 
vsfiirtpmfaua  di  voi.  (  no  ? 

Cor .  Vi  r ingrano,  eh;  irìhmste  voi  a  dire  di  buo 

Vm 
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fGir.Vna  cofetta  così  .  Ma  vorrei  parlare  con 
voi  folo ,  di  Secreto. 

Cor .  F  or  turno ,  vanne  a  Cafa  tu  dunque. 

Gir.  Lo  mandate  a  Cafa  ,  e  vero  I 

Cor.  Madonna  sì. 

Gir  .Sevi  ptacsffe  farmi  empire  quefla  fucca 

Cor .  Come  /  Volentieri .  Prendila  Fortunio , 
riempila  di  buon  Vino  :  <&  con  qualche  co- 
fa  apprejfo  ,che  tu  Saprai  trouare  in  Cuci¬ 
na  ,  portala  a  Cafa  quefla  Vecchieta,  chs 
defin  ersi. 

Gir ,  Gran  merce  a  la  voflra  Cor t epa. 

For.  Farò. 

Cor.  HorsUy  Madre  mia,  che  m'hauete  voi  a  di¬ 
vede  la  mia  Innamorata  ì 

Gir.  O  pouero  Giouane ,  per  l'anima  di  mio  Pa¬ 
dre  ,  che  mi  vien  de  fi devio  di  piangere  per 
stmor  vofllro. 

Cor.  Che  vuol. Air  queflo  ?  parlate  .  O  ,  che  io  nC 
auguraua  benehoggi  qualche  gran  male 

Gir.  Benché  farà  quello ,  che  piacerà  a  la  forte . 

Cor.  N  on  mi  fate  par  più  fofpefo ,  di  gratta  .  che 
hauete  ?  che  Cofa  vi  fa  piang:re  ? 

Gir.  F igliuolo  mio  caro,  a  dirloui  in  vna parolai 
ancora  che  m'increfca  d'effer  il  corno  con 
voi-,  I o  vi  vado  tutto  hoggi  cercando  per  dir -- 
ui  y  che  Lucilla  voflra  fifa  spofa  in  quefie 
giorno. 

Cor  .Ohimè,  che  cofa  odo  io  ìrnipro ,  & fuentti- 
r  atomi. 

Gir .  Et  peggio,  lo  fbofo  eforefliero ,  &  fe  la  lena - 
ràdi  quà  ,  di  modo  che  non  la  veder  et  e  mai 
più. 

Cor .  Et  queflo  è  vero  ì 

Pur 
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Gir .  Purtroppo* 

Ctr.  O  forte  nemica  del  mio  èene.E  chi  è  lo  fpofo'. 

Gir.  Vn  Mercatante  di  Venetia ,  chiamato  per 
nome  Gifippo . 

Cor.  O  infelice  ,  o  mal  auent arato  Cornelio ,  che 
co  fa  oditu, favini  ancor  a?  &  perche  la  cru 
del  nuoua  de  la  perdita  di  ccfa  sì  cara,  fa  fi 
amata  da  te  non  bafìa  per  mille  pungenti  fi¬ 
mi  ferali  a  trafiggerti,  fa  lacerarti  il  core, fi 
che  troncandoti  lo  fame  di  quefia  lagrime 
noi  vita,  tu  refi  fenaa  Spirito,  fa  fenza  al 
ma  ?  O  Amore  anzi  amarijfmo  Tiranno 
di  chi  fi pone  fiotto  a  le  tue  Sanguinofe  infe- 
gne-,  perche  ti  piacque  farmi  vedere  vn  tan¬ 
to  bene ,  fa  poi  prima  ,  ch'io  inccminciajfi 
a  gufarlo  ,  ntrarlo  a  te ,  na fendendolo  a * 
mi  feri  occhi  miei ì  Tu  nel  principio  ti  mo- 
fir affi  meco  ne  la  fronte  de  la  Donna  mìa 
( Ohimè ,  che  dico  mia,  fi  me  l'hai  tolta  ? ) 
manfueto ,  fa  piaceuole  •  fa  hcra  irato , 
ferina ,  ch'io  t' offende  fi  già  mai ,  prendi  in 
mano  l'arme  per  darmi  Morte  .0  troppo 
dolente  Cornelio .  O  dolorofo  giorno ,  che  è 
queflopcr  me. 

Gir.  Opà ,  pà  caro,  ScT  Cielo  mi  guardi  di  ma¬ 
le  ,  che  mi  fate  pietà ,  fa'  che  ragione ,  c' ba¬ 
ttete  di  rammaricami ,  ah ,  perdendo  vna- 
fi  Cara ,  fa  fi  gentil  giouane  ,  da  la  quale 
eruttate  amato  a.l  paro  de  gli  occhi  proprij. 

Cer.Th ,  Madonna  ,  fe  ella  m'haueffe  amato 
non  fi farebbe  lafciata  condurre  ad  abban¬ 
donarmi. 

Cir.  Che  volete ,  di  gratta ,  che  ella fa.c  ci  a  :  poi¬ 
ché  così  la  sformano  a  fare  Madonna  Vir¬ 
ginia, 
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gì  ni  a  ,  $ r*  ìl  Conte  Arti  tic ,  i  quali  le  fon? 
in  luogo  di  Padre ,  &  di  Madre  ?  benché  vi 
so  dire  di  cert  o,  che  ella  piange ,  &  fi  cruccia 
per  amor  v  olirà. 

Cor.  Affrettate  vn poco  ,  di  grafia  .  Se  ella  farà 
ritrofa  con  negare  di  voler  cojlui  per  Mari¬ 
to ,  che  potranno  fare  mai  Madonna  Vir - 
gina,  &  il  Conte  ? 

•  Gir .  V  oi  dite  bene .  Ma  volete ,  chela  pouera  fi¬ 
gliuola  perda  la  fua  ventura  ? 

Ccr.  Che  rimedio  farebbe  adunque  ?  Volete  voi 
lafciarmi  morire  * 

Gir.  Quando  voi . 

Cor.  Che  dite* 

Gir.  lo  dico  3  che  mi  baflarebbe  V animo  di  ftur 
bare  quelle  no%ze  ;  Ma  . 

Cor.  Che  cofa  ?  Dite  pure  :  perche  tutto  quello  ; 
che  potrò  fare;  perche  ella  non  mi  fia  tolta ; 
arditamente  farò. 

Gir.  Ve  lo  dirò .  Perdonatemi.  A  voi  Hard  poi  ef¬ 
fe  quir lo,  fe  vi  piacerà  :  &  crediate  ,  che  ve 
lo  proponga  folo  per  puro  \elo  del  vofiro 
bene ,  Così  mi /campi  di  difagio  quelcht 
puoi  e . 

Cor.  Dite  via. 

Gir.  lo  non  vedo  altra  firada  Sig.  Cornelio  caro 
afodisfarutfe  no  quell'  vna,che prima}che 
Lucilia  prometta  a  co  fini  y  vi  dijfroniate  di 
far  fiele  voi  fe  gre  t  ameni  e  fpofo:' Il  che  t  quan 
do  vorrete ,  mi  da  il  core  d'ottenir  da  lei  , 
che  non  prenda  altro  Marito ,  che  voi .  Ve¬ 
dete  mò  yfe  io  fon  pronta  a  farui  feruitio  : 
Ma  mi  bagnerebbe  operare  sì,  che  Ma  don 
**  Virginia,  &  il  Conte  non  s'accorgiejfe- 
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y&y  per  hauere  effigia  data  la  parola  aque 
fio  Mercatante, 

Cor.  Oh ,  quella  è  ima  tofa ,  Monna  Girando* 
la  yfopr ala  quale  nonpoffio  deliberar  bora.. 
Voi  conofcete  mio  Padre ,  &  la  conditiorz 
noflra:  Nm  so  come  io  poffia  formi  tanta  li • 
eenza,  fermio  Padre  no  confentirebbe  mai . 

Gir .  Et  chi  credete  voi ,  che  fi  a  Lucilla  ì  ella  è 
Gentildonna  de  la  fu  a  Citta  de  la  famiglia 
de' Ragufei ,  che  le  tra  le  primarie  $  infor - 
tnateuenei  Renchela  fortuna  l'h abbia  con - 
dotta  in  pouertd ,  la  qual  pouertd ,  tome 
ben  diceua  il  mio  Padre  Spirituale,  non  to¬ 
glie  ne' gentilezza ,  ne ’  N obilta  ad  alcuno  «. 
fate  mb  voi ,  io  non  poffiofar  altro .  M'in - 
crefcedivoi  rimaneteui  in  pace. 

Cor.  Affettate  ,  che  tanta  fretta  ? 

Gir.  Hor  su  afpetto  ancora  vn pezzo . 

Cor.  Che  faraLCornelio  fio  fono  condotto  a  que 
IH  termini, che  a  me  fià  l'vfcirede  l 'amoro 
fo  labarinto.  lo  no  ho  più  di  dolermi  nè  d' a 
more,nè  de  la  Donna  miatin  me  è  tipo  fio  il 
tutto. Se  io  la  prendo  mi  co  cito  l'ira  del  Po, 
dre  cotra:  fe  la  lafcio  me  ne  monò.V orrei  , 
che  vifoffie  Tur  pino  a  darmi  configlio  ;  ben¬ 
ché  ,fe  egli  lo  fapejfs ,  facendo  troppo  il  fe¬ 
dele,  come  fa ,  tenterebbe  di  rimouermt,  & 
non  me  lo  potendo  traher  dal  capo ,  lo  direb¬ 
be  a  mio  Padre ,  o5  faremmo  apeggiori  ter¬ 
mini. 

Gir.  Signor  Cornelio yio  nenpoffioeffierepiù  a  lun¬ 
go  con  voi.  fiat  cui  con  la  buon' bora.  Io  va¬ 
do  a  cafa  de  la  Signora  Lucilla ,  mitro - 

mro  nel  attempo  dolo  Sponf alido. 
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Cor.  Io  fono  bora  con  voi  affettate  .  Vada  ab  a 
che  fi  vuole  ,  io  non  poffo  3  ne  debbo  viuere 
fenz>a  coflei .  Madonna  io  voglio  accetta¬ 
re  ilvofìro  configlio .  Andate dala  Signora 
Lucilla ,  &  ditele ,  ch'ella  mi  dia  boggi  adi¬ 
to  in  cafa  fua  fegretamete  che  in  quello 
giorno  la  voglio  Spcfare  :  ma  si,  che  la  co  fa 
flia  tra  nei  vn  tempo  nafeofta,  per  pegno 

de  la  mia  fede  portatele  queflo  anello  . 

Gir.  O  come  e  caro .  La  co  fa  fi  ara  fotto  filentio 
tanto  quanto  a  voi  parerà  .  bauete  figlimi 
mio  fatta  vna  buona  rifolutione  ;  Et  non 
dubitate ,  ebe  voflro  Padre  s'acqueterà  be¬ 
ne  ,  si  y  Non  Sapete ,  che  egli  è  Innamorato 
di  Madonna  Virginia  ? 

Cor.  Me  Ihà  detto  Turpino .  Queflo  ancora  ir? 
aiuterà. 

Gir.  Gnaffe  ,fe  vi  farà  d'aiuto  ?  bor  suio  non 
voglio  porre  più  tempo  di  mez.o  :  ch'altro 
non  interueniffe.  Anderò  bor  bora  a  parla¬ 
re  con  Lucilla,  &  metterò  qualche  buon  or¬ 
dine.  &  voi  doue  farete  :  che  io  vi poffa  da¬ 
re  la  riffofla  } 

Cor.  O  che  verro  a  cafa  voflra }  o  che  mi  trono- 
rete  qui . 

Gir.  Con  buona  ventura .  Tate  mb ,  ch'io  vi  fi  a 
raccommandata  :  che  fapete  bene  fe  n'hb 
bifogrio. 

Cor.  State  allegra  :  che  vi  cauohoggi  di pouertà. 
Dite  a  la  Signora  mia ,  che  non  bramo  al¬ 
tro  che  vederla  ,  fyefferle  apprreffo . 

Gir.  Doue  andate  voi  bora  ? 

Cor.  Verfo  cafa .  Tate  il  feruitio ,  che  flia  beni* 
Gir .  Non  dubitate . 

C  i  SCENA 


ATTO 

SCENA  QJ  I  N  T  A. 

Monna  Girandola  fola. 

Y  N  fatto ,  chi  vuole puole,  far  ciò  che  gli 
JL  piace,  lo  mi  procurerò  gualche  bene  con. 
quelli  traffichi.  Vada  come  la  vuole  3che  è 
impoffìbil  cofa ,  che  col  guadagno,  che  farò 
eoi  padre ,  &  col  figliuolo  »  io  non  efca  di 
quefio  anno  cosìfierile ,  &  così  calamito  fio , 
Mafoprail  tutto  mi  piace  d'hauer  pr  e  fio 
hoggi  quefio  poRaslrotto .  In  buona  f  e che 
per  quefia  oper attorte  di  matrimonio hau 
re  fatta  hoggi ,  prouedendo  a  quefia  poue - 
ra  fanciulla  di  Marito ,  io  Spero  3  che  ns  l' 
altro  tempo  d'auuenire  fiarò  meglio  c'hab 
bìa  fatto  a' miei  dì .  O  che  bella  occafione 
eh  auro  di  parlare  con  Madonna  Virginia 
de  V amore  di  M.  Anffelmo, fi  come  m  ha  ri¬ 
cercato  quel  tristo  del  T  r  acanna,  ch'io  fac¬ 
cia  .  ti  so  dire ,  che  la  mi  viene  a  pelo.  Bifo- 
gnu  prima  darle  la  nuoua  de  le  no%ze  di 
Lucilla tdi  che  ella  farà,  ch'io  lo  so,  tato  lie 
ta ,  che  nulla  più ,  &poi  nel, colmo  di  que¬ 
fio  Gaudio  venirò  al  caffo  ffuo.la  mia  Mae - 
fira  m' infognò  che  le  gratie  s'addim andino > 
quando  le perffone  fono  di  buona  voglia. Hor 
sù  in  buon  bora ,  &  in  buon  punto .  Voglio 
picchm  a  la fu  a  porta* 
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SCENA  SESTA, 

Monna  Girane! ola, Madon¬ 
na  Virginia  » 

TI  eh ,  tich  j  toch  * 

C  hi  è? 

Gir.  Son  io,  Madonna  Virginia, . 

Vir.  Oh  i  Monna  Girandola  da  bene  ? 

Gir.  Buondì ,  e  buon  fempre ,  Madonna  cara  , 
Vir.  Che  buone  noudle  ì 

Gir.  Che  buone  nouelle,  ah  ?  Non  potrebbono  ej - 
fer  migliori  fel  Turco  vi  mandajfe  il  T he- 
faro  del fuo  Cafnapro  fino  a  Cafa . 

Vir.  De  la  cofa  di  Lucilla  ? 

Cir.  Madonna  sì ,  Andiamo  in  cafa ,  che  uelf 
dirò  più  commodamente . 

Vir.  Nò,  nò  .  Di  gratta  ragionamo  qui  fuori: 
perche  non  mi  piace  per  hnra ,  che  Ducili  a 
f appi  a ,  come  pajfino  le  cofe .  In  ogni  modo 
quefia  e  una  contrada ,  per  la  quale  a 
queft’hora  fi  veggono  poche,  squafi  ninna 
perfona  . 

Gir.  In  bemdittion  buona  . 

Vir.  Voleuate  voi  forfè  venir  in  cafa  per  far  pri¬ 
ma  colanone  ?  Andiamo  . 

Gir.  Madonna  nò .  Non  e  la  mia  bora  così  per 
tempo . 

Vir.  Dite  su  adunque  qudh,d battete  operato. 
Gir.  Viglinola  mia  le  buone  none  fi  debbono  dar® 
in  vna  parola . 

Vir.  SÌ  certo .  V oi  V intendete . 

C  3  ù 
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Gtr.  lo  con  le  mie  fatiche ,  &  con  queflo  ìngegm 
ho  tanto  detto »  tanto  fatto  col  Sig .  Cor- 

nello»  che  egli  fe  ne  contenta  di  prendere  Lui 
cilla  per  moglie  . 

V ir.  Dite  voi  da  douero  ? 

Gir.  Cosi  e  per  quel  ben  »  che  vi  voglio . 

Vin  O  che  cara  nuouet  mi  date ,  che  fiate  bemdef 
ta  .Vi  voglio  baciar.  Vecchietta  mia.  Ut 
che  certezza  mi  portate  mi»  che  queflo  hab 
bia  ad  ejfer  vera  » 

Gir.  De  coni  quefio  anello  »  il  quale  egli  s'ha  ca¬ 
nato  di  dito »  tfp  ni  ha  dato »  ch’io  porti  a  Lu> 
cilla  con  mille  dolci  raccommandationi . 

Vir.  O  forte»  quanto  ti  lodo »  0*  tìringratio .  Le 
darò  io  a  lei  quando  mi  parrà  tempo  » 

Gin  Attert? t e »ch egli  vuole  hoggi  venir  in  tafat 
Ó*  fpofarla  :  Ma  sì  fattamente,che  la  cofa 
fiia  fegreta per  alquanto  tempo  »che  non  ue 
ga  agli  orecchi  di  fuo  Padre:  perche  egli  in¬ 
fatuo  o  in  vno,o  in  altro  modo,accommode 
rà  le  cofe  fue  „ 

Vtr.  Sia  come  li  piace  :  la  co  fa  farà  tanto  afeo- 
fa ,  eh ’ egli  medefimo-  vorrà .  E  t  del  venire 
hoggi  in  cafa  fe  ne  parlerà  poi ,  perche  vo- 
gito,  che  lo fappia  il  Sig.  Conte»  il  quale  per 
fua  bontà  ha  cura  di  noi ,  &  come  non  ni  de 
ue  effer  nafcoflo ,  ne  fomminìfira  lecofe  ne - 
ceffarie: benché  quanto  e  (lato-  fin' bora  fat- 
-  to  in  quelle  negotìo »  tutta  e  flato  col  fua  con¬ 
fi  glìo»  credo »che  egli  fi  contenterà  d  ogni 

co  fa . 

Gir.  Bufi  a  glie  lo  potrete  far  intender  per  tempo: 
perche  il  Gioitane  affetta  la  riffofìa  a  ca¬ 
fa  mm  * 


Bene- 
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Vir.  Bene  Sìa .  Gli  potrete  dire  ,  che  uenga  dope- 
definire  quando  gli  piacer d:per  che  fra  fan 
tOyO  il  Conte  uerrd  a  noi 3o  noi glielo  man¬ 
dar  emo  a  dire  per  Torello  finca  cafa  .  Hor 
sii  Monna  Girandola  quefio  fard, fiato  vrs> 
bel  colpo  .  Sarà  ben  flato  proceduta  di  ma¬ 
rito  a  quefiagiouane  » 

G  ir  *  Gran  mercè  a  me .  Sapete  fi  n'ho  fatte'  per¬ 
che  la  cofa  hauejfe  effetto.. 

Vir.  Non  ni faro  mai  difobligata  » 

Gir.  Et  quando  ui  piace ffe ,  quefio  ceruello  non 
mancherebbe  ancora  a  noi  » 

Vir.  A  me  ì 

Gir.  A  uoi  ,  sì  » 

Vir..Non  fapete ,  ch'io  fono  maritata?  &  ben  che 
fieno  anni,  &  anni  che  nonho  nona  di  mie 
Maritofiuiue,  &  douefiritroua  'Stendi¬ 
mene  non  boni  anco  intefo,cbe  fiiamortOy  il 
che  il  Cielo  non  mi  lafcì  mai  con  ueritd  «** 
dire» 

Gir.  Non  dico  io  di  rimaritar  ut  :  Ma  uelo  diri 
poi  un  altra  fiata » 

Vir.  Hor  su  a  le  nofize  di  Lucilla  :  Vogliamo  an¬ 
dare  a  tei,  &  mamf sfilarle  il  tutto  ?  In  ogni 
modo  bifogna>cti  ella  il f appi  a. T  tuoi  ui  ria 
frefeherete  con  qualche  cofa  me  afa . 

Gir *  Anderemo  bene .  Viuoglio  prima  contar  v- 
na  burla . 

Vir.  Nò  y  nò  .  Entriamo  . 

Gir»  Affettate  y  di  grati  a .  Se  io  uidtcefijì,  che  un 
gentil huome  deY  piti  ricchi  de"  maggiori 

di  quefìa  Citta ,  è  caldamente  accefio  de  le 
uofire  bellezze  che  dir  e Sì  e  ,ui  prego  ? 

Vir.  Mt  mar  a  lùglio  io .  Parliamo  d  altro,  quefile 
C  4  parole. 
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parole  non  debbono  toccare  a  me . 

fair.  In  buona  fesche  ue  lo  uoglio  dire:  perche  glie 
lo  promi  fi .  Ut  a  uoi  non  deue  Spiacere  d'v- 
dirlo  .  An%i  e gloria  uojlr a:  perche  quanti 
piu  ri  ade fiate,  &  ne  prendete  col  uojlr o  bel 
lo  ,  c jT  delicato  uifo ,  tanto Jiete  Jlimata  da 
piu . 

Vir.  Che  importa  dirlo.  'Quantunque  io  fapejfi di 
ejfer  amata ,  &  dejiderata  da'  primi  huo - 
minidei  Mondo ,  non  mi  lafciarei  mouev 
l'animo  in  eterno  a  riamar  alcuno.  Fate 
conto ,ch' io  Jìa  vnapietra  >•  pero  potete  ta¬ 
cere  quando  vi  piace . 

Gir.  Quejla  non  farebbe  co  fa  d'animo  nobile,  & 
gentile, quale  e  il  voftro  ;  Ma  difcortefe  vii 
lania fi potrebbe  ella  dire,  non  amando  CQ- 
lut,da  cui  fa.ppia.ma  ejfer  amate . 

Vir.  Difcortefia ,  &  ingiuria  fi  può  ben  dire  quel - 
,  la  di  color  o,i  quali fi  pongono  a  far  V  amó¬ 
re  con  Donne  maritate,  &  da  bene,  &  me¬ 
ritano,  che  gli  Jìa  refi  odio  in  luogo  d'A- 
more . 

Gir .  In  chemodo  potete  voi  dire  Madonna  Virgo 
ni  a,  cara  d'ejjer  maritata, fi  fono  fede  ci  an 
ni  intieri,che  non  h  ausi  e  veduto  il  Marito „ 
ne  vdi  tane  nouella  di  lui ,  ancorché  l'hah - 
.  biute fatto  ricercar  d' ogni  intorno  ì  Mima 
rauiglio  io  .  tutti  v'hanno  in  luogo  di  Don¬ 
na  vedo  a  piu  tosìo,la  quale  cenquefia  ua - 
na  Speranza  dintrouare  ti  Marito,chefo  ; 
fi  è  andato  a  miglior  vita  ,  fenza  forfer 

fi  ne  uada  perdendo  la  fuagiouentu. 

yìr.  il  mio  è  auarijo,  nonperdita ,  mentre  cufto- 
difio  la  mia  cajlifd^  l'honore  di  mio  Ma 

rilQ) 
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rito,o  viuo,  o  morto  ch'egli  fi  a,  (y  a  rifoluer 
ui  in  una,  parola  ,  io  fono  d'animo  di  non 
mi  rimaritar  mai  piu,  quando  bene  haueffì 
certezza  del fine  de  la  fua  vita  . 

Gir.  O  poueretta  voi  :  che  penfieroè  quefio  vo - 
firo  ?  Mi  mofirate  di  non  hauer  prouato  i 
piaceri ,  (yi  diletti  amorofi ,  o  che  fiete  di 
giaccio ,  o  che  avofiro  Marito  mane  atta  il 
modo  di  traslularfi con  ejfa  voi, in  ogni  mo 
do  non  hauete  mai  fatti  figliuoli .  Non  dite 
mai  più  vna  fimil parola. 

Vir.  Mio  marito  e ,  come  gli  altri  huomini  fono 
fatti .  Ma  che  credete  noi ,  che  fi  a  il  vino , 
che  chiamate  diletto  ?  Egli  è  vn  di f or  dina- 
to  appetito  :  il  quale  facilmente  fi  frena  da 
c hi  f ugge  l'otio,  (y  impiegagli  atti ,  <&  ì peri 
fieri  in  cofe  vir  tuo  fi,  &  principalmente  nel 
gouerno  di  cafa  fua,  battendo  auanti  gli  oc 
chi  per  eterno ,  fy  fermo  oggetto  l'honore,fen 
\a  il  quale  meglio  emorire,che  viuere. 

Gir.  Non  so  io, cara  figliuola,  che  co  fa  fi  a  quefio 
honore  ancora.  Mi  par  e, che  altrilo  batteZ 
zi  in  vn  modo,  altri  in  vn' altrove  tutto  co  fi 
fitene  l' opinione  del  volgo  ignorante.! o.  n'ha 
conofctute  a'  miei  giorni  di  buone,  &  da  be¬ 
ne  :  le  quali  fono  fiate  tenute  di  mala  ul¬ 
ta  :  Et  per  lo  contrario  n'ho  uedute  di  catti 
ue  in  effetto,  fy  filmate  dal  Mondo  buone , 
ty  quefie  tali  fono  andate  di  credito  fempre 
innanzi  a  l' altre . 

Vir.  Bafiano  lapropria  confidenza ,  (y  gli  occhi 
di  chi  vede  il  tutto  . 

Gir .  Eh  fi  :  figliuola  mia  fe  fapefie  i  doni ,  che  vi 
farebbe  quefio  gentiliffzmo  Gentilhucmo  y 
C  ;  che' 
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che  vi  vuol  tanto  bene,  lo  riputerete padre 
ne  del  theforo  del  gran  Turco  :  E  gli  vi  drne 
r  ebbe  fino  i  ducente  feudi  a  la  volta  * 

Tir ,  La  co  fa  va  da  fenno  con  co  fi  et  .  Se  ella  non 
haueffe  le  manine  le  nozze  di  Lucilla  fé  ha 
urei  al  bel  principio  datavnarilpofia ,  che 
rtonmerìhaurebbe  parlato  più  . 

Gir.  Che  mi  dite  vita  mia  ?  Volete  lafciar  morir 
quefio  pouero  Gentiluomo. Siete  tanto  eru 
dele  ?  Datemi  vna  buona  parola 

Vir.  Ter  certo  io  mi  credeua ,  che  ut  v  ole  fi  e  preti 
derevn  poco  di  fidanzo  con  burlar  meco . 
Ma ,  poiché  v'odo  parlar  da  douero  ,  ut  ri¬ 
fondo  in  una  parola  s  Monna  Girandola  , 
che  da  qui  in  poi  non  mi  debbiate  piu  far 
motto  alcuno  per  quefio  uerfo  :  perche  mi 
lafcierei prima  morire,  che  condurre  ad  at 
tOyche  macchiaffe  la  mia  honefià ,  Munteti 
dete?  &  peròuoglio  ofiare  a  i principif.Nop 
prefuma  alcuno,  fe  ben  f offe  l  Imperatore  * 
d'hauer  dame  corrispondenza  in  Amore, 
quefio  vi  bafit  «• 

Gir.  Hors ii  fia  ciocche  ui  piace .  Voi  ut  penfarete 
fopra,fe  ui  par  era .  Non  v'ho  già  fatta  in- 
giuria,ch'io  mi  creda  per  quefio  ? 

Tir.  Madonna  no, pur  che  no  me  ne  parliate  piu  . 
Et  non  per  ciò  mi  rimarrò  d’ejferui  amore* 
uole  s  come  prima . 

Gir.  Adunque  io  andero  dal Sig.C or nelio  con  ri - 
Ipofi  a,  ch'egli  doppo  il  definare  fe  ne  venga 
a  cafa  voStra, quandepiu  li  piacerà .  Et  li 
dirò  afprejfo  d'hauer  operato  si  3  che  tutti 
in  cafa ,  fa  f opra  gli  altri  il  Contesi  contea 
tinte  de  le  nozze :per cieche  ho  polla  la  diffi - 

Shltà 
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culto;  fecó  fopra  la  per  fona  uofir  a  ,  &  del 
Conte,  ì  aero  ?  ui  contentate  così  ? 

Vir.  Così,  farete,  che  Sene  tiara  .-  Manon  miete* 
prima  tcenite  a  definare  con  effe  noi  ? 

Cir.  Madonna  no -.perche  ho  tardato  purtroppo. 
V  ir.H or  sii  andate, che  ui  manderò  gualche  coffa 
a  cafd  .■ 

Cir.  Fate  ciò, che  ui  piace  ;  ch'io  non  fono  altr  a~- 
mente  corrucciata  con  mi, no  .• 

SCENA  SETTIMA, 
Macfonrra  Virginia.  ^Torello  , 

Slamaladetta  la  prima  Donna,  che,  fil¬ 
mando  poco  lafua  h  (metta-, fi  fece f emi¬ 
na  di  Mondo,  ffmfta  pefte  hebbe  la fuapri 
ma  origine  ne  le  pia  nobili,  £p  ne  le  maggio 
ti famiglieiNe  le  quali  le  Donne  per  l'auto 
rito- loro, non  temendo,  che  co  fa  alcuna  po~ 
teff  e  loro  nocete, da  uano  diletto  fi  iute,  s'in 
dufiero  a  commettere  gli  adulteri] :  &  que~ 
fi  e  poche  furono  feguite  da  le  mediocri,  & 
le  mediocri  da  le  plebee  ,  &  bajfe  le  quali 
Uedendo gradire  le  cofe  brutte  a  quelle ,  che 
deueano  auanzare  dt  bontà,  come  anariffa 
no  di  dignità, l'altre, fi  imarono,  che  fo  fiero 
dimen uergogna: anzi, per  dir  così,  affai  piu 
lecite  a  loro ■,  Ohimè  io  non  so  come  pofj ano 
mai  quefie  f grattate  lafciarfi  condurre  a 
far  male  :  Et  non  so  come, fatto  il  peccato 
(sabbiano  poi  ardimento  d'alzar  gli  occhi 
‘Mi  mito  de  mariti :&  non  so  come  non  hah 
C  4  Siam 


nìe  de  le  loro  federate  operationi:  <&  non  so 
in  che  modo  non  pimentino ,  che  le  camere ,  i 
letti  incomincino  aparlare,&  manifestare 
i  loro  errori .  Sin  lodato  il  Cielo ,  ch'egli  f or 
fe  ha  data  a  me  uirtu  maggiore  di  refifier 
al  uitio,  che  non  hà  concejfo  a  V altre  fifono 
homai  fedece  anni,  che  mio  marito  e  lonta¬ 
no  da  me,  &  ancora  non  ho  battuto  penfier 
cattino  in  capo, ne  l'hauero  mai .  Il p onero 
cinque  anni  innanzi  la  perdita  de  la  Città 
nohra  fe  n' andò  al  Cairo  dietro  le  fue  mer 
catantie,  non  so  ciò ,  che  ne  fi  a  dopo  fuc- 
cejfo  di  lui  :  imperoche  per  molto ,  che  ini 
Vhabbia  fatto  ricercare  da  poi ,  ch'io  vfcì 
de  la  fiera  c  attinti  à  de  i  Turchi,  mai  non 
ne  ho  intefa  nouella  .  Ma  qui  non  e  da  ba¬ 
dare j>  :  chiamerò  Torello  ,  che  vada  a 
J lignificar  lenone  al  Conte .  Torello , To¬ 
rello. 

Tor.  Madonna .  Eccomi ,  che  vi  piace  ? 

Vir.VàdalSig.  Conte  ,  &  digli  da  parte  mia* 
chabblamo  conchiufe  le  no\ze  di  Lucilla 
col  Sig.  Cornelio  Giri  ;  &  pero ,  che  prego 
fua  Sìg.  che  a  torno  il  ve  fi  ero  uoglia  ejferè 
con  noi . 

Tor.  Che  mi  dite  noi ,  Madonna  ?  &  e  nero  di 
certo  ? 

Vir .  Certijfimo ,  <&  per  caparra  le  hà  mandato 


Ter.  O  che  buona  nuoua  *  o  che  buona  nuoua  . 

M'hauete  rallegrato  tutto . 

Tir.  Và  adunque ,  £*?  non  porre  tempo  dì  mezo . 
Ma  auertiffi3non  ne  dir  di  ciò  parola  ad  al 


cuno 
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cunoper  quanto  hai  cara  la  uita  . 

Tor.  Non  dubitate :ch' io  lo fepellifco  in  terra » 

SCENA  OTTAVA. 

Torello  5  Monna  Girandola  s 
Tracanna. 

O?  onero  Gifippo}C  omelia  tei' ha  frac 
cata ,  eh  ? 

Gir.  Si  che ,  Tracannai  tu  vedi ,  Madonna  Vir¬ 
ginia  non  la  vuol  intendere .  Bifognerà>che 
M.  Anfelmo  habhia  pat lenza  io  non  lo  pofi 
fo  aiutare . 

Tor.  Chi  fono  co  fioro  ?  Oh  fé  Monna  Girandola , 
<&  ilT r acanna  con  lei . 

Tra.Bifogna  vcdere.poi  che  non  fi  pub  vincendo 
cofieitfare  il feruitio  a  M .Anfelmo 3alme- 
no }  che  facciamo  qualche  burla  a  quefio 
Vecchio 3che  torni  a  conto  a  noi ,tr attenendo 
lofnganandolo :  che  so  io. pur  eh  e  gli  c  aitia¬ 
mo  danari . 

Gir.  Che  ti  penfi  mo ,  che  foffe  a  propofito  di 
farli  ? 

Tra.  L' adimandate  a  me?  epoJfibile>che  noi  uec 
chiat  <&  afiuta,  fiate priua  dipartiti }  cha 
non  ve  ne  fappiate  imaginar  uno  ?  Io  vi  te- 
niua  più  pronta  ale  burle ,  che  non  fono  gli 
Aumenti  a  le  bugie . 

Tor.  Che  b.trbottano  co  fioro  ? 

Gir.  V  noi  >  che  gliene  facciamo  vna  bella  ? 

Tra.  Facciamogliene  due  :  Ma  sì  ,  che  quella 
collana ,  ch'io  vidijfi  ejfere  offerta  da  lui  a 
limiamo- 
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? innaffi  or  ata,per  lo  meno  Jia  no  tira. 

Vedi  tu  colui  ,  che  e  li  f 

Tra.  Si  che  lo  veggo .  'Egli  a  punto  e  T or  elio  r  a* 
ga%zo  dì  Madonna  Virginia . 

Gir.O  me  nefouuìene  una  garbatale  egli  vorrà.- 
Tra.  Come  fé  vorrà  f  La  fiate  fare  a  me  dì  per** 
fuadevhìChe  rn  e  grande  amico . 

Gir.  Taci  tu,  &  la  fiali parlare  a  me.  Andiamo 
li  apprejjo,  ejlàadvdir  di  hello. che  fai  qui 
T  or  elio  caro,  chel  Ciel  rifaccia  contento. 
Ter .  Non  altro  Monna  Girandola,  lo  mi  uoleua 
mettere  in  viaper  andar  al  Conte  Arduo  „ 
Gir.  Vai  tu  forfè  a  darli  quella  nuoua  ?  Ti  man-- 
da  Madonna  Virgìnia,  è  vero! 

Ter.  Voi  V Intendete  ... 

Gir.  Hcrsà,  hor  su ,  non  dire  altro . 

Tra.  Che  nuoua  e  qnefia  ?  Fuojfi  f aperta  f 
Gir.  Niente, che  tocchi  a  te.  Certe  lettereyche  le  f 
no  giunte  dilettante 

Tra.  Zafiamo  andare  adunque  i  fatti  d’ nitrir 
ér  attendiamo  a  i  no  fri  »■ 

Gìr.Torello,micì  cono fiamo  tutti  tre,  non  oc  cor 
re  incifrarla .  Se  n  dà  V animo,  che  faccia¬ 
mo  vna  burla  advn  Vecchio  di  qttefla  Cit~ 
tà ,  guadagneremo  per  lo  meno  una  collana 
d'Qro  di  valuta  dif  ti  anta  feudi,  &  ladini 
deremo  inferno .  che  dici  tifi 
Ter.  Cancharoil  terxjodi  feti  ani  a  è  vinti  feudi  r 
chi  direbbe  di  no  ? 

Gir.  Sta  adunque  in  ceruello,e  difpontì  di  Galani 
Y . .  thuomo a  farlo 
T  or.  Che  cofa  ho  io  a  fare  ì  Ulte  su . 

Gir.  Odi  ;  ma  lafcìam  dir  aTr  acanna  vna  tua 
virtù  z  che  forfè  non  la  deue  fapere .  ma  vo¬ 
glio 
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glio  innanzi,  che  tu  Tracanna  mi  giuri  di 
uon  la p  alef are  aper fona  del  Mondo . 

Tra.  Che  occorre  giurare.  N  on  fapete,fe  io  so  tace 
re,  quando  bi fogna  . 

Gir.  Nò ,  voglie,  che  tu  giurì  . 

Tor.  Che  gli  uolete  dire . 

Gir.  Tacivnpocotu . 

Tra.  Hor  su  ui  uno  compiacere  .  Se  lo  dico  mai  ad 
alcuno >  ch'io  perda  V  appetito  ;che  mi  c  afe  bi¬ 
no  i  denti; che i  caponi  m'ammorbino s  &  t 
raffi  oli  mi  affoghine,  che  volete  piu  ? 

Tor.  Ah ,  ah,  ah. 

Gir .  Ah,  ah,  ah .  Eh,  fa  vn  giuramento,  come  fi 
deue. 

Tra.  Vi  giuro,  hor  su,  e  vi  do  la  mia  fede . 

Gir, Tore  Ile  qui  no  fra  amico  è  hermofrodito  ,  & 
può  gentilmente  feruireper  fimina . 

Tra.  Che  mi  dite  uoi  ?  è  Mafchio  ,  'emina  ? 

Tor.  Cosse; giacche  gliel'hauete  detto  voi ,  anche 
io  nonio  voglio  negare. 

Gir.  Et  che  marauiglia  e  quella  tua  T  quanti  ere * 
ditti ,  che  ne  fieno  al  Mondo  di  quelli  ?  Ti 
giuro  da  Galante  Dona,  che  conofco  unpaio 
di  Gentildonne  maritate  in  quefia  terra ,  le 
quali fono  così  fatte  da  la  natura  . 

Tra.  Buono  per  li  marititperche può  loro  uenirre 
fa  la  pariglia. 

Gir.  Torno  a  te, Torello,  et  dico  ti, che  fi  trotta  vn 
Gsntilhuomo  vecchio  in  quefiaCitta  inna¬ 
morato  d' una  Donna  ,la  quote  tanto  odia 
lui, quanto  egli  am  alee  per  dir  loti  in  una  pa 
vola:  Onde  non  è poffibile  ch'iola poffareder 
piegheuole  a  rdejtderij fuoi ,  cofa,  che  rarijji 
me  uoltc ,  et  qua  fi  no  mai  flit  m' è  accaduta . 
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ìì  Gentìlbuomo  centra  la  natura  de  Vecchi 
è  prodigo  ne  lo  fpledere  in  quefio  fino  umore: 
p  enfia ,  che  fi  offerire  giettare  al  collo  di  que 
fi  a  fua  Donna  la  prima  fiata  ,  che  le  uà  ap 
prefifo  prima,che pur  la  baci,  vna  collana 
di  u  aiuta  di  fettunta  feudi.  Et  pero  io  u  or  rei, 
che  tu  ti  uefiifii  in  habito  dì  Donna,  &  tieni 
fii  in  rafia  il  Tracanna ,  dotte  egli  condurreb¬ 
be  il  Vecchio  &  ponendoti  di  fegr.eto  in  vna 
damerà  al  buio, dandoli  a  credere, che  tu  fio- 
fili  cofieiyiui  feruifiìi  il  uec  ch'io  in  luogo  di  que 
fila  Donna.  Et  perche  egli  e  fiempio,  filmando 
ti  efifere  la  fua  innamorata  ti  donerà  la  colla 
via,  &  apprejfo  tu  ti  prenderai vn pe\zo  di  fo 
la^zo  feco  J 

*Tor.  Che  Dianolo  difola’fxjo  può  hauereuna  Don 
na  con  un  Vecchio  ? 

Gir.  Solaio  di  quello,  che  polendo  egli  fare,  notte 
può . 

T  or  .fifiuefl  a  e  troppo  gran  cofa:Non  uorreìhauer 
laui promefifa , 

Gir.  Ver  che  ?  Mi  mar  aitigli  o  io  . 

T or.  Affettate  .  Vi  fono  de  le  difficoltà  affai  da 
rtfoluere.  Ma  prima  voglio fapere ,  chi  fieno 
innamorati . 

Gir.  Che  t'importa  fiaperlo  ? 

Tor.  M'importa ,  che  non  vorrei  far  quefla  burla 
aperfona,cheme  lafaceffe  cofìar  cara. 

Gir.  Non  prender  [effetto  alcuno  :  che  peri  amor 
che  ti  uoglio,  il  Vecchio  non  e  huomo  da  tener 
ne  conto  alcuno  di  lui.  Egli  e  piu  goffi :,che  no 
si  dipinge  efifer  fiato  Calandrino.  V enfia  e  huo 
mo  di fettanta ,  érpiu  anni  và  dietro  a 
gli  amori ,  come  fanno  i  (pioti  ani.  Et  io  poi  te 
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lo  direi,  fe  non  gli  haueffi fatti  mille  fcogiurì 
di  nolo  palefare.fa  Dio  mi  guardi  far  mai 
centra  la  parola  data  con  giuramento. 

Tra.  O  che  Santona. 

T or.  "Et  la  Donna  chi  e  ella  ? 

Gir.  Peggio  lo  faprai  da  me  :  ma  che  ti  fa  il  co ~ 
nofcerla  ?  quefio  è  meno  al  cafo  tuo  .poi¬ 
ché  non  hai  a  far  nulla  con  lei. 

Tor.  Che  potrà  mai  ejfere  ?  che  mi  farà  mai  ?  Il 
rimedio  farà  ,  accorgendo  fi  il  Vecchio  di 
nulla ,  raccomandarfi  a  le  g, cimbe .  Egli  è  , 
come  dite  s  decrepito  5  &  io  giouanz ,  nou 
mi  giungerà  già  ì 


Gir.  Tu  difcorri  benijfimo. 

T or.  Quando  ho  io  ad  andar ut'j 
Gir.  Moggi. 

Tor.  Di  giorno  * 

Gir.  di  giorno ,  sì ^ 

Tor.  Come  fi  protra  far  sì ,  ch'egli  non  apra  vita 
finefiraper  mirarmi  almeno  vna  fiata  ì 
Tra.  Lafciate  dire  a  me  .  Rifoluero  io  quefià  : 
Voglio  preparami  vna  camera  Terrena , 
la  quale  non  hàveriate  -,  ma  folo gli  fcuri 
da  chiudere  le  finefire.  A  l a  prima  faro  au- 
uertito  il  Vecchio ,  che  i  uicini ,  guardando 
per  entro  i  balconi ,  veggono  tuttala  fianca 
per  fino  al  letto:  &  pero ,  che  bi fogna  ferir¬ 
li  chiufi. 

Tor.  Et  fe  egli  ri  addimandajfe  vri  altra  fianca 
in  luogo  di  quella  ? 

Tra.  Dirò  di  non  ne  hauere  altra  da  baffo,  &di 
nonio  voler  menar  di fopra  per  riffetto'de 
la  mia  famiglia. 

Tor.  Sarebbe  forfè  meglio  di  notte. 

Ni 
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Gir.  Nò ,  .*  che  bagnerebbe ,  che  interueniffe - 

volumi.. 

T or.  Dite  vero  .  Doue prenderò  Vh  abito  ì 

Gir.  In  cafa  min  . 

Tot.  hov  sufe  mi  concedete  In  giu  fin  metà  dì  que 
fin  collana- ^  fonpronta  a  feruiruL 

Gir.  Che  dici  Trncnnnn  ? 

Tra.  Eh  }fnccinmoln  da  buon  ì  compagni  o 

T or.  Non  vada  manca,  l'horn  ì 

Gir.  Vhora  farà  aV cipero. 

Tor.  A  quei  bora  mi  tr onero  a  cafa  uofira  ? 

Gir.  Sì ,  figìuìolo  :  che? affretterò. 

Tot.  lo  vado  fin  tanto  a  trouar  il  Conte  >  &  et> 
far  certi  altri feruigi.Et farò  n  tempo.. 

Gir.  Và  pur  felice .  Bi fogna  mò  Tracanna  >  che 
Su  dica  a  M.  Anfelmo ,  chele  cofe  p  affano 
bene,  &  in  conclufìone ,  che  Madonna  Vir¬ 
ginia  a  ?  homi?  hai  tntefo ,  fata  a  cafa  tua 
per  compiacerlo .  Et  appr e ffo.  in  formalo  be- 
nijfrno  de  l’ordine  de  la  flanzjt ,  &del  te¬ 
nere  chiufe  le  fineftre . 

Tra.Lafciate  l'affanno  a  me.  o  quella  vuole  ef- 
fre  la  folcane  burla  .  Attenderete  voi  da 
vm.  parte  a  menarla  V  ac  eh  a x  che  io  da 
?  altra  condurrò  il  bue.. 

Gir.  Al  botto  di  Velfero .  Raccomandami  al  Si¬ 
gnor  Anfelmo A  riuederci. 

Tra.  Come  fanno  i  luci ,  i  quali  ,•  quando  s'in¬ 
contrano  l'un  V altre ,  sì  mangiano .. 

Gir.  Mi  Infogna  andare  a  trouar  i panni  di  vefii 
ve  Torello  di  Donna.  Ma  prima  voglio  gir  a 
vedere  del  Signor  Cornelio  ,  &  dargli  la  ri - 
ffiofta  de  le  fue  no^ze. Egli farà  venuto  for¬ 
fè.  a  cafa  mia  » 


ATTO 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 
Gifippo .  Torcilo. 

La  fin?  io  mi  uo  collimando, 
9  ftruggedo  a  poco  a  poco  in 
queflo  amore no  trono  al 
tr orimedio ,  che  ima  re fola- 
tione  di  pr  edere  co  fin  per  mo 
glie  :  co  fa  troppo  importante  ,  &  troppo  pe, 
vicolo  fa  per  più  rispetti  .Mach  dt  bbo  io  fa 
re  ?  Se  non  trono  refrigerio  da  lentie  cocenti 
fiamme ,  io  vengo  a  tale ,  che  muri  altra 
cofd  potrebbe  condurre  a  peggiori  termini  la 
mia  Vita  .  O  Amore  èpojfibile,  che  non  m'¬ 
aprì  altra  via  ,  che  quella  ,  per  fuggire  la 
mia  certa ,  &  vicina  morte  ì  che  potrà  ef- 
fer  mai  *  lo  la  voglio  prendere .  Vvltima  co 
fa  e  il  morir  ì  Io  ho- già,  chi  mi  dice  Helen  .i 
mia  effer  partita  di  quella  vita .  il  che  mi 
falu  rà  in  ogni  cafo,  p  affando  io  a  que(h 
feconde  no^ze.Et  quando  ella  anco  non  /of¬ 
fe  morta ,  bifogna  tenere  per  confi  ante ,  che 
fia  fatta  prigione  de  turchi ,  da  le  cui  mani 
ella  non /camperà giàmai ,  eh'  io  mi  credi , 
per  effer  Donna  :  Oltre  che  potrebbe  ejfere , 
che  trouandofiella  tra  quei  cani,  per  la  fu  a 
naturale  timidità 0  ó'  Per  l' afre  zza  ,  che 
da  loro  deue  riceuere ,  haueffe  rinegata  la 
fede.  Il  che  fia  fempre  lontano  da  lei:  <&  in 
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quefio  cafo  anco  mi  farebbe »  credo ,  flato 
lecito  rimaritarmi.  Hor  su  non  fi  tardi  pia 
a  dar  effetto  a  quefio  penfiero  .  Ma  vedi »  fe 
quefia  e  co  fa  fatale »  che  T  or  elio  non  mi  po 
teua  capitare  tra'piedi  piu  per  tempo  di 
quello»  che  fa .  Torello  »  che  buone  nuoue  f 

Tor.  Nuoue  per  altri  buone ,  per  altri  ree. 

Cif  Che  vuol  dir  quefio  »  Suenturato  me  ? 

Tor.  Non  altro .  Non  fapete  ,  che  fu  fempre  così 
al  Mondo  ?  chi  ride»  chi  piange »  chi  ode  cofe 
che  gli  piacciono  »  chi  cofe  »  che  gli  difpiaccio 
nocchi  ha  bene>chi  ha  il  mal  anno . 

Cif  Et  me  tra  quali  riponitu  ? 

Tor.  Come  volete  »  ch'io  f appi  a  la  forte  vofira  t 

Cif.  Chi  la  pub  fapere  meglio  di  te  ? 

Tor.  Si  :  ch'io  fono  Afirologo ,  o  vn  qualche  Pro¬ 
feta  moderno . 

Cif.  N  on  dico  quefio  i  o . 

Tor.  In  qual  altro  modo  adunque  volete  »  ch'io 
■V intenda  ? 

Cif.  L'intenderai  da  la  tua  padrona  :  Imperoc¬ 
ché  »fe  ella  mi  ama  »  io  fon  felice  :  &  per  lo 
contrario  mi  fero »  &  infelice  . 

Tor.  Sta  bene  .  Voi  intendete  d' Amore,  è  aero  ? 

Cif.  Si  fratello  dimmi  qualche  co  fa »  ti  prego  :  che 
non  ti  faro  ingrato.  Tu  mi  promette  fi  pure 
non  so  che  h  oggi  M affina  . 

Tor.  Signor  mio»voi  mi  deuete pure  hauere  iute- 
fo»  che  la  Giouane  eraper  maritarfi.  Et.pe 
rbyfefeguird  co  fa»  che  vi  difpiacciaT orelr 
lo  non  n'h auerà  colpa',  perche  u'auisb. 

Cif.  Che  direfiu  fe  io  mi  contentaffi  di  pr enderta 
per  moglie  ? 

Ter.  Ella  piti  d’vno  non  ne  verrà . 

Che 
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pi/.  Òhe  diritti  ? 

Kw.  Bùo,  che  bi fogna  vedere  ,fe  Lucilla  fi  con* 
tenterà . 

Gifi  Et  io  a  punto  non  voglio  altro  melano ,  che 
te  .  Và,&  a  nome  mio  richiedila  per  ifpo - 
fa:  ch'io  fono  apparecchiato  di  prenderla , 
&  dl  ffirlc  vna  dote ,  eh"  ella  fi  loderà .  Et 
vedi  cib3  che  le  p  areiche  qui  attenderò  la  ri- 
fpofia . 

Tor.  Farò  per  amor  vofiro  :  ch'ella  l'intenderà  s 
co  fi  me  n'hauefle  voi  in  quefla  forma  par¬ 
lato  hoggi  mattinn:che  certo  h  or  mai far  eh 
be  il  matrimonio  conchinfo . 
jif  Men  male  tardi ,  che  mai . 

T or .  Balla  ,  V oi  fapeti  il prouerbio . 

Jtf  N on  tardar  piu  dunque  . 
r or.Andsrò:  Ma  auuertite ,  che  la  cofa  anderà 
alquanto  in  lungo, per  che  le  Doune  vorran 
no  haueruifopra  il  parere  di  alcun  fuo  cono 
feente . 

iif  Sar  à  ben  fatto  .  Mà  non  fi  metta  tempo  dì 
mefo, di  gratta  . 

or.  Far  ò  sì,  c  he  farete  chiarito  hoggi fenzafal* 
lo.  Andate  pure  per  hora,doue  vi  piace. 
iif  Se  fai  quefio  Matrimonio .  ti  meno  meco  a 
V enetia }  &  ti  faccio  padrone  d'vna  botte¬ 
ga,  che  beato  te . 

'or.  Vi f emiro  di  G alani' huomo:  non  temete , 

'if.  V fami, caro  Tor  elio ,  una  cortefia.  Vuoi * 

'or.  Che  cortefia  ?  Dite . 

'if  F ammi  vedere  la  Signora  mia  ,  l' anima 
mia,prima  ch'io  parta  di  quà . 

'or.  Ve  la  voglio  fare  :  che  meritate  per  lagen- 
rilega  uofira  ogni  bene,. 

Tìt 
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Gif  Tu  non  m'hai  cono fciuto  ancora .  Vedrai 
tojlo  tofto ,  che  fieno  conchiufe  le  no\ze  >f 
ti  potrai  lodar  di  me. 

T or.  "Ritirate ni  da  parte  sì ,  ch'ella  non  ut  veg¬ 
ga  :  &  l afe  iate  farea  me .  Ma  udite ,  con 
quefto  patto  >  che  fubito  veduta ,  vi  lenia¬ 
te  di  qua  fenza  far  dimora  alcuna . 

Gif.  Son  contento .  M  adone  »  <&  quando  m  i  da- 
raitu  rilpofia  del  negotio > 

Ter.  Hoggi  dico  :  &  verro  fino  a  l'albergo  uofiro9 
chef  beniffirno  Aoue  ì. 

SCENA  SECONDA. 

Torcilo ,  Lucilla ,  Gilìppo . 

Tlch,tichf  toch . 

Chi  e  ? 

Tor .  Sono  io  }Sig.Lucilla fiacciaui  aprirmi . 

Lue.  Tor  elio ,h  ai  trottato  il  $ig.  Conte  ? 

Tor.  Madonna  sì  .fateui  unpoco  fuori. Non fia¬ 
te  tanto fuperba,nò,fe  ben  fiete fatta  Ipofa. 
Mi  rallegro  con  ejfa  uoi  de  la  tioflra  buona 
uentura  .haurete unbelgiouaney  <& genti¬ 
le  per  miafe . 

Gif  Co  fluì,  a  quel,  eh'  odo  yle  ha  già  incomincia¬ 
to  a  parlare  di  me  . 

Lue.  Sia  lodato  il  Cielo .  lo  mi  contenterò  piu  dì 
lui, che  d'altro  huomo per  ricco grande , 
ch’egli  fi  a. 

Gif.  O  che  buona  rijpofla .  La  cofa  uà  bene. 

Tor.  Il  Conte  farà  qui  a  torno  le  uint'hore ,  &  fi 
ns  contenterà  di  tutto. 

Gif.  Chi  può  ejfer  quello  C onte  f3 
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Zuc.  $  pero,  ch'egli fifodisferà  ogni  bora  piu, 

\jif.  §)uefii  deue  ejfer  colui,*  cui  hanno  a  dim  a  a 
dar  il  parere . 

lue.  Horsu,T creilo 3  andiamo  a  dirlo  a  Madori» 
na  Virginia „ 

ai/.  O  che  odo  io  ?  Non  mi  pojfo  contenere  per  I/o 
allegrezza. 

r or.  Andate pur  mi:  che  io  ho  a  far  e  un  feruìtio 
poco  lontano  di  qua:  ^3*  farò  a  cafa  a  man» 
a  mano  $  Doue  giunto  v'ho  poi  da  contare 
ì  una  burla  da  ridere  un  pezzo  [opra. 

Lue.  T' appetto  adunque  • 
jif.  Bifogna  partirmi he  Torello  non  mi  ueggab 
fecondo, eh' io  li  promifi .  In  ogni  modo  anco 
la  partita  del  mio  bel  Sole  hà>parmi,  l afe  ta¬ 
te  tenebre  in  queflo  luogo .  lo  non  hebbi  mai 
al  core  la  maggior  allegrezza  di  quefia . 

SCENA  TERZA. 

Torello  *  Monna  Girandola. 

DI  là  uìene  Monna  Girandola  :  le  uu» 
dire  una  parola ,  &  poi  andarmene  n 
definare  .  Madre  mia,  donde  uenite  ! 
jir.  Tu  canti!  parti »  ch'egli  fa  di  buona  vo» 
glicut 

Vor.  Ditemi .  Donde  fi  méne  ? 
jir.  Son  fiata  a  trouare  il  Sig.  Cornelio  :  &  gli 
ho  detto ,  che  il  matrimonio  piace  a  tutti,  & 
e  per  conchiufo  :  &  però ,  che  fe  ne  uenga  * 
quando  piu  a  lui  piace, a  darla  mano  a  Ltc 
citta . 

Tot.  Hane  te fatto  b  enei  che  co  fi  dice  anco  il  Con» 

te . 
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Si  .Non  ue  n'ho  io  a  dire  una  bella  ì 

Gir .  Che  cofa  ì 

Ter.  E  ■venutone  l'vccellatoio  anco  il  mere  ut  an 
te .  Egli  m'ha,  data  parola  »  che  conchiuda 
le  no%ze  con  Lucilla  a  nome  fuo  . 

Gir.  Tarde  uenifti}a  lafe3quefta  uolta. 

Tor.  À  coda  ritta  fe  ne  uitneya  coda  ritta  tome- 
ra. Egli fi  uorr  ebbe  fargli  alcuna  burla ,  che 
gli  cojlajfe  qualche feudo . 

Gir.N'habbbiamo  affai  hoggi  per  le  mani  di 
quella  del  Vecchio  }guardijivn' altra  fia¬ 
ta,  Hai  defìnato  ? 

Tor, Non  ancora. 

Gir.  Va  ;  fpedifeiti  prefio>  vieni  a  cafa  mia » 

che  t'ho  trouato  vn'habito  di  Re. 

Tor.  Di  Rema  almeno  dice  (le  uoi .  lo  di  fino  in  vn 
trattole  fpafyco  le  camere,et  fono  a  uoi. Ver 
rò  per  la  porta  di  dietro  per  ejfere  la  uia  piu 
corta  di  là . 

G#V.  Vieni  per  qual  parte  ti  piace .  Porrai  ordine 
in  cafa>  che  fa fubito  aperto  al  Signor  Cor 
nello ,  il  quale  non  tarderà  molta  a  uenire . 

Ter.  faro  » 

Gir.  Chi  è  cofiui  ?  e  egli  aflrologo 3  o  Dottore  ?  per 
miafè }  ch'egli  e  Mae  Uro  Statirico  Negro¬ 
mante  .  O  che  ventura  ho  io  da  parlargli 
di  quel  feruitio ,  che  hieri  promife  farmi. 
Afpettero  che  mi  fi  faccia  più  prejjo  .  E  in 
tanto  mi  ritirerò  tacendo . 
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SCENA  Q_V  A  R  T  A  . 
Pedante,  Monna  Girandola. 


V  Tir  fendo  n?  fa  cella  de  fa  memoria  ,  h% 
compertó  ,  che  quel  dìfcolo  di  Cornelio 
■perditus  dietro  V  omnia  v  net , non  fi  tr  anfe 
ri  hoggi  a  fa  fato1  a:  et  perche  io  fimo  l  Atla 
te  del  fino  Microcofinosspcr  e  fermi  eglifiret 
tijfimamente  à  Patre  fino  ,  r  irò  fine  opti- 
tnOy  fy  d  ' P^epuh.  benemerito ,  raccomman - 
dato  ,  ho  diretto  /’ itinere  a  quefla  Platea  • 
dotte  lo  vidi  già  buon  pézl^p  center  ere  il  tem 
po:& quefio  per  farli  vita  acerrima  redar¬ 
guitone  fife  lo  ritrouerc  .  O  quando  egli  non 
era  vficìto  de  gli  efebi  :  Adipol  -,  che  fc  non 
era  [ole  citi  a  venire  al  Ginn  a  fio ,  dimifeis 
caligis  y  con  ta  riofira  magifiral fcutica  ,  io 
gìi  faceua  h  natiche  piu,  purpuree ,  che  non 
fono  le  mature  cornala  ;  Ma  ab  inde  cifra 
non  vuole  lafciarfi  pur  fgridar  >  non  che 
tangere  .  lncidimusin  mala  tempora  .  Hot 
sii  io  tendo  circum  circa  l'acume  vifiuo  ,  (T 
nonio  dtfice.no.  che  fi  ha  da  fare  ?  il  ver  far 
fuori  del  Domicìlio  yprefirtim  a  quefia  bo¬ 
ra  piu  a  lungo  non  conuiene  al  Decoro  de  la 
ncjìra  eccellsntia  •  pero  redeundum  efl  .  Se 
egli  farà  male,  nikil  ad  nos  de  iattura  fu  a: 
Qtùppe ,  per  che  l' babbi  amo  fidalo  amm®* 
nito . 

Gir.  O  là  t  o  Mae  Uro  ? 

J?ed.  Hem .  quid  efi  ì 
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#fV.  Affrettate  Maefiro  :  che  vivoglìo  parlare* 
&ed.  Nihil  commune  .  che  ho  io  a  fare  con  que- 
frla  V etnia  ì 

Ctn  Io  voleua  venire  a  cafa  uoTlra  * 

Ped.  No»  nò .  abfit .  aprofanarmi  il  contubernio  ì 
Gir.  Vi  parlerò  adunque  qui . 
t*d.  Incìpe. 

Gir .  Hauete  voi  fatto  lo  fconguiro  per  aiutar  è 
quella  pouera  Gentildonna  abbandonata 
dal fuo  amante»  come  mi  promete fieì 
ÌPed.  Hui .  che parla  quella  Muliercula  temu « 
lenta  ? 

Gir.  Che  dite  di  pagamento  ?  io  vi  diedi  pure  hìe 
ri  i  danari  ? 

Ped.  Ah»  ah»  ah  .  ella  è  decepta .  feminea  fi  agi » 
litas ,  volfi dir  imprudenza .  non  importa . 
Gir.  Tingete  di  non  mi  conofcere  »  eh  f 
2 ed.  Anzi  da  negandi  »  Domina  nò  »  che  non  vi 
conofco . 

Gir.  O  che  fiele  »  O  che  v'ajfomìgliate  a  maefie 
Stativi  o  Negromante. 

Red.  Race  a.  Abfit .  Negromante  io  ?  non  manche 
rebbe  altro. 

Gir.  O poueretta  me .  la  Vecchiezza  viene  con 
tutti  i  mali ,  mi  fi  flonga  il  ciglio  »  &  mi  fi 
fa  corta  lavifla  .perdonatemi  :  io  ho  prefo 
vn  granchio  :  v' ho  tolto  in  fallo. 

&ed.  Non  importa  .  le  fono  ludi  Magìflro. 

Gir .  V  v ,  v ,  Voi  fiete .  Pedante  ?  andate  »  an<* 
date  :  che  non  e  guadagno co'pari  vofiri. 
&ed.  Quamobrem  ;  perche  ? 

Gir.  perche  fi  ragiona,  che  andate  in  zoccoli  per 
V  afciutto. 

$ed*  Che  dici  verbo  fa  Malier  >  [offro  imperfette  , 
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fejfo  fetido  yfejfo  infati  abile  ì 
Cir.  Che  dicilu  Semico  del  dritto ,  &  de  V  be¬ 
ne  fo  t 

JPed.  Age ,  age .  ad  alia, .  Ecco  fio  fono  erudito  , 
ér  prudente,  che  non  voglio  contendere  ve- 

fco  ?  Refateui pure. 

Gir.  Vane  pure  Jicuro  Babuajfo ,  thè  non  hai  * 
morire  di  freddo  nò  .  Vedi  se'l  Demonio  hog- 
gim'haue a  mandato  auanti  quello  VcceU 
Ione  .  ogni  poco ,  che  egli  tardaua  più  a  fco - 
prirmifì ,  io  li  diceua  tutti  i  miei fegreti .  la 
cofa  è  andata  bene' s'incomincia  ad  apprcf- 
far  l'hora  ,  che  i guerrier  i  vengano  in  cam¬ 
po  ,  ìymi  marauiglio ,  che  Cornelio  tarde 
tanto .  Eccolo  a  punto  . 

SCENA  QJ/  I  N  T  A. 

Monna  Girandola,  Cornelio  , 
Helena,creduta  Fortunio, 
Madonna  Virginia . 

COn  buona  ventura ,  Signor  Cornelio, 
Ben  vi  venga  ,  Madre  cara. 

Cir.  Voi  ve  n  andate  pian  piano  verfo  il  vofrre 
Paradifo  :  eh  ì 
Cor.  Mercè  vofira. 

Cir.  Andate, che  Jiete  attefo  caramente  da  la  u% 
fra  frofa,  :  &  buon  prò  vi  faccia. 

Cor.  Non  è  minore  il  mio  def: derio  di  mirar  lei  % 
che'l  fuo  di  veder  me. 

òr.  Credo ,  Oh,fe  fapefre  quanta  fatica  ho  dte* 
D  z  ratte 
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fata  in  fare,  che  Madonna  Virginia  >  &  il 
■Conte  confentijjero,vi mar  aitisi ’iare/i  e  ;  & 
quelle  per  la  quafi promejfa,  ch'ejfi  hauea- 
,nogtà  fatta  a  quel  Mercatante  .  Pero  Si¬ 
gnor  Cornelio  ricordati  ni  di  me:  che  fapete 
ben  fio  io  ficnpoueretta. 

Ccr.  Vi  prometto  da  GentiV>huomo  ,  che  vi  lode¬ 
rete  di  me .  N  on  v' inoro  fica  l'opera ,  chaue- 
te  impiegata  in  frmgio  mio.  . 

Gir.  In  buon' bora.  Mi  raccomunando.  Auuerti - 
te.  fe  trottate  aperta  la  porta  de  la  Signora 
vofira  y  entrate  pure  fenica  a  tra  cerimo¬ 
nia.  che  così  e  l  ordine:  perche  non  fate  ve¬ 
duto  dal  Vicinato.  &  io  intanto  mentri - 
torn  rò  a  cafa  . 

Ccr.  Cosi  faro  .  Andate  felice  .f  cheTortunio , 
la  fede  ,  che  t  ho  mhd  condotto  a  /coprirti 
quefie  mie  no\soe ,  le  quali  io  naf condo  a 
tutti  gli  altri . 

Tor.  V oi poircfte tP adr one itrouar  pcrfcnapiu  at 
ta  di  me  ai  uefri  feruigi ,  ma  piu  fedele  no 
gìd.perb  fiate  ficur0yche3fie  m'andajfe  la  vi 
ta>non  vi  pale  fero  mai . 

Cor.  Cosi  credo .  Ben  che  ti  pare  di  quello  fatto  ? 
parti  che'l  mio  fi  a  errore  graueyo  no  . 

¥cr.  Kcn  fi  pub  dire ,  che  quefio  non  fi  a  vn  poco 
d'ecccjjo  oltre  i  confini  de  l'cbedienaa  filia¬ 
le  :  M  a  è  errore  di  donane  »  (^'  in  cui  fono 
caduti  tanti ,  e  tanti ,  CT  maggiori  >  (fi  pia 
fauiyche  non  ccmp  rta  beta  vofira .  che  uo- 
letey  che  io  vi  dica. 

Cor.  In  effetto  farebbe  pure  Plato  maggior  fallo 
afiai  Pannar  di.  tre  al  amore  di  Meretrici 
con  pericolo  db  rimanere  ia  eterno  (affina¬ 
to 
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te  da  le  loro  lufinghec 3  hi  a  fimo  et  altra  met 
mera, che  quefio  non  e.  Taccio  poi  de  larsb 
ba>  del  tempo ,  che  ferina  fine ,  (y  fenza  mi - 
fura  fi  perdono . 

T or.  Et  apprejfo  ne  feguono  molte  volte  de  le  rifi 
\ fi,  le  quali  fono  la  rouina  de  le  famiglie  :  & 
fe  fifugge  quefio  ,fi  dà  per  lo  meno  in  vna 
felLarellnyche  è  l' afflitti  one  de  la  vita. 

Cor .  Tu  dici  troppo  vero  ;  Ma  che  credi ,  che  dir m 
mio  Padre  quando  verrà  a  foperlo  i 

Tor.  Sarà  forza  >  ch'egli  fi  rifentà . 

Cor.  Et  molto. 

H or.  Hor  su  :  & }  molto  in  qtiefio  principio  :  ma 
co  lungo  andare  ui  perdonerà  poì}  come  fan¬ 
no  tutti  gli  altri. 

Cor.  Così  far  ài  Spero  .  &  mia  Madre  *  la  quale 
mi  vuole  tutto  il fuo  bene ,  m'aiuterà. 

T or.  Che  uorrete*  che  faccia  veltro  Padre  anco * 
ra  ,  quando  fe  gli  dirà ,  che  voi  douendo- 
ui  maritare ,  haueuatc  a  prendere  moglie 
per  voi*  &  non  per  lui ,  fy  che  per  ciò  vo - 
fira  deueua  ejfere  l'elcttione  (y  non  d'al¬ 
trui  ? 

Cor.  Mio  Padre  non  potrà  dir  altro  eccetto  t  che 
Lucillaepouera. 

Tor.  SÌ  i  che  la  roba  manca  in  cafa  no  fira. 

Cor.  Non  conofcitu  la  natura  de' Vecchi ,  i  qua¬ 
li  piu  c'hanno ,  più  bramano  hauere  .  Onde 
il  defiderio  de  le  riehe^ze  in  loro  fi  può  a 
punto  appareggiare  a  la  fete  d'vno  hidropi - 
co ,  la  quale ,  per  molto ,  ch'egli  beua  non 
fi  Spinge. 

Tor.  Se  s'iatendejfe  bene  intorno  la  materia  de  le 
Dotiyfi  Ietterebbe  certo  quefia  pejfima  v/an 

i.  D  j  «« 
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di  collituirle  si  grandi:  non  diro falò  per 
coloro,  che  le  danno ,  ma  ancora  per  quelli» 
che  le  prendono  :  perche  :  lafciando  (lare  da 
una  parte  quello ,  che  fi  può  dire  »  che  la 
Donna  vuole  pompeggiare,  &fignorsggta~ 
re  le  cafe  de  Mariti  dietro  la  grande \zte 
de  la  Dote  »  che  porta  ,*  Quefia  miparcofa 
da  confiderarui  molto  /opra ,  ciò  è»  che  le 
Doti  danno  a  ffai  maggior  difc Smodo»  quan 
do  fi  reflitmfcom  >  che  commodo  »  quando 
.fi  prendono. 

Cor .  Lafciamo  andare  le  Doti»  che  venga  il fi  fio- 
io  a  chi  prima  le  trouo  »  e  torniamo  a  mie 
Jpadre  »  togli  fono  unico  figliuolo  »fe  io  ha* 
ueffi  fratelli  »  temer  i  lafua  ira  y  ma  ejfen * 
dofolo »  come  fono  »  non  crederà  mai  »  che 
egli  mi  getti  vìa  »  so  »  che  fe  togli  chiedente 
licenza  di  prender  Lucili  a  per  moglie ,  egli 
non  me  la  daua  ».  &  pur  me  l'hauero  »  che 
finza  mi  fentìua  morir  affatto . 

Far*  La  cofa  anderà  bene  t  Non  dubitate .  Ben  » 
che  hauete  deliberato  di  fare  ì  di  non  torna 
re  più  quefli  giorni  a  cafa  ? 

Cor .  Anzi  per  lo  contrario  :  vuo  tornar ui  quefia 
farà .  Et  fino ,  che  la  cofa  farà  fegrcta  »  la 
notte  per  l o  più  »  prenderà  fcufa  d  andarmi 
con  qualche  amico  a  cenare »  &  verro  da  la 
mia  cara  Lucilla .  Fra  tanto,  potrebbe  na - 
fiere  altro :  chi  sà.  Vn  picchi  tempo  tal' ho* 
ra  produce  co  fe ,  che  non  fifarehbono  al}  et* 
tate  in  un  fecola .  Horsù  Fortume  noi  fi  a 
mo  a  la  e  afa  :  picchia  tolto  »  ch'io  non  fia 
veduto  da  alcuno  entrare .  Et  auuertifci  : 
è' affetto  qui  in  cafa  a  le  vinti  tre  bore  ? 

Non 
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No»  mancare  per  co  fa  del  Mondo  a  che  tee 
non  vi  fa. 

Ter.  Non  dubitate-,  tich ,  tich  ,  toch . 

Vir.  Chi  è  ?  Signor  Cornelio  feto  volt  fate  H 
ben  venuto  ,  entrate  pure „ 

SCENA  SESTA* 

Helena  (otto  h abito  di 
Fortunia  fola  * 

IO  pojfo  ben  dire ,  che  dopo  il  mifero ,  &  m 
felice  giorno }  nel  quale  perdei  la  mia  co- 
tu  guida  f ugge  do  il  barbaro furore  de  Tur 
chi,  mai  altro  m'ì  incontrata  co  fa ,  che  mi 
habbia  inparte  ferenato  l'animo  fuori ,  chs 
quette  no\ze  del  mio  padrone  ?  <3*  quefto  fo¬ 
to  iper  che  mi f*rX  conceduto  fpejfo  il  uedere » 
il  ragionare  con  Lucilla  fua  fpofa ,  del 
fembiante  di  cui  mi  fento  sì fattamente  in- 
uaghita  per  la  fmilitu dine, che  tiene  col  di¬ 
vino  aSfetto  del  mio  Gifppo ,  che  vorrei  di 
continuo  hauerla  auantigli  occhia  Et  ,  fé 
non  ch'io  fono  f emina,  come  ella  e,  credo, 
che  ar denti ffm amente  m'accenderei  de  le 
fue  bellezze  :  Ma  ,penfandomi,  che  fame 
ambe  due  d'vn  feffo riputando  meco  mede - 
fma  la  mìa  e  fere  una  fò  tenne  pazzia ,  mi 
ritiro  a  dietro  inguifa,  che  lapafione  amo¬ 
ro  fa  uonmi  tormenti.  Hor  su, feto  nonhaté 
rò  altro  beneficio  da  Taffettìone,  che  le  por- 
tome  feguirà  almeno,  chela  fruita  mia  m 
safa  di  M.  Anfilmo  non  mi  farà  grane ,  (jp 
D  4  acerba % 
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.  Merla-,  ma  leggiera,  &  fiaueCht faranno 
quelle  donnesche  uengono  di  là  ì  Ma  che  ho 
io  a  fare  co  fatti  altrui  ?  m  gl'io  mi  fià  an¬ 
darmene  uripe\zo  a  cafa,  &  a  l'hora  impè 
fi  ami  far  ritorno  a  quello  luogo , 

SCENA  SE  T  T  I  MA, 

Monna  Girandola ,  Torello 
veftiro  di  donna. 

TV  fi  ai  molto  bme  in  quefio  halite 
ninno  ti  terrebbe  per  quel  che  fii.  -* 
Tor*  "Et  in  che  conto  m'hauete  voi  ?  lo  fono  gioua 
ne, grande, membruta, come  fono  l' altre;  tfp 
al  pari  forfè  di  quelle ,  chef  riputano  effere 
le  piu  belle . 

Gir.  Dimmi,  cavo  Torello  » 

Tor^Lafcìate  fi  are ,  fe  ut  piace ,  il  nome  di  Ma* 
f ch  'io,  da  poi ,  c'ho  ad  effere  per  un  pefzo  fe <* 
mina  &  chiamatemi  altramente. 

Gir.  Ti  dirò  Virginia  adunque . 

Tor,  Così  a  punto  .  che  voleuate  dimandarmi . 
Gir.  lo  m' immaginaria ,  che  deue  effere  pur  bella 
cofa  il  trottar  fi mafchio ,  &  f emina  :  e  af¬ 
ro  ? 

Tor .  Et  di  che  forte  f 

Gir.  Et  p?rò  voìeua  fapere  da  te,  fi  ne  l'atto  ma¬ 
trimoniale  ti  pare  che  fa,  meglio  effer  huo*> 
mo,  che  dorma . 

Tor,  Reputo  meglio  affai  l 'effere  mafchio. 

Gir.  Ea  cagione  ? 

Tor.  Perche  trottando  fi  l'huomo  fciolto  affai  piu 

de  " 
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de  le  donne  egli  fi  pub  procacciare  de  i  fola £ 
zi ,  &  dar  fi  buon  tempo  quà ,  &  là  3  che 
la  donna  non  ha  tanta  libertà. 

Gir.  Se  non  col  fuo  ,  eh  ? 

Tor.  Bifogna,  che  le  donne  a  creppa  cuore  ftiamt 
a  la  diferetione  de’mariti  ,fe  'vogliono  ejfer 
tenute  buone ,&  da  bene:  Et  fe  fanno  il  con - 
trario  mal  beate  loro .  quando  hanno  huo- 
mini  m  afe  hi  per  le  mani  .  Non  fapet ■:  vo 
quante  fono  fiate  di  fegreto  auelenate ,  & 
quate publicamente  uccife porgli  adulteri y? 

Gir.  Eh ,  mi  marauiglio  io .  Di  mille,  che  pecca - 
no  fe  ne  coglie  vna  .  Et  far  apoi  fiato  qual¬ 
che  altro  fallo, c'h  aura  condotta  quella  po - 
uerìna  a  la  morte,  non  quello. 

Tor.  Adunque  non  vorrefie  efi'er  huomo piu  to - 
fio,  che  donna  3  voi  ì 

Cir.  Meffer  noia. 

Tor.  perche  ? 

Gir.  Non  fai,  che  un  gallo  vuol  die  ce  galline  ?  & 
vna  donna  fianca  per  ordinario  diece  buo¬ 
ni  ini?  Poi  ella  no  e  mai  si  fuogliata,che  per 
compagnia  non  faceffe  colatione  dotte  l'huo 
tno  non  fitroua  femprein  appetito,  lo  n'hb 
bene  de  V altre  ajfai  ,•  ma  le  lafcto  ad  un'al¬ 
tra  fiata  :  perche  noifiamo  hoggimai prefib 
la  cafa  del  Tracanna  :  &  bifogna  attende¬ 
re  ad  altro ,  ti  ricordo  a  portarti  da  donna 
galante . 

Ter.  non  m'habbiate ,  vi  prego ,  per  Vergine  :  non 
hauro . 

Gir,  T u  entri  su  le  tue .  lo  ti  dico ;  auengane  ciò, 
che  vuole  ,*  attendi  a  leuare  la  collana  al 
Buffalo . 

D  S  Non 


ATTO 

Tor,  Non  habbiate  paura .  Egli  hàpur  promefft 
di  gettarmela  al  collo  al  primo  f alato  . 

Cir.  Così  è  * 

Ter*.  Se  nonla  /apro  conferà  are,  datemi  il  canea 
ro.  Marmi  pare  pur  gran  cofa  quefta,  che'l 
Vecchio  scabbia  a  contentar  di  far  fem- 
pre  al  buio  ,  <&  non  voglia  cercar  di  mirar¬ 
mi  una  fiata  iluifìyfs  egli  è  tanto  innamo¬ 
rato  ,come  fi  dice. 

Gir.Tuhai  intefo quello ,  chetidì/fe  Tracanna 
del  tener  chiufe  lefenefre,  &  la  cagione  per 
che:poi hoggi  e  queflo  nembo  il  quale  sì fat¬ 
tamente  imbruna  l'aria, che  fi p  'otrebbono * 
prendere  gli  huomini.  in  ifc ambio  ne  le  vie 
public he  al difeoperto ,  non  che  ne  le  fi anza 
ferrate .  Venfa  mo  ciò,,  che  farà  quefio  Vec¬ 
chioni  quale, fi come  pe^T  natura  hà  tintela 
letto ,  così  deue per  l'etàhauer e  ingroffata 
la  vi/l a  o. 

Tor*.Non  farà  fpiraglio  almeno  per  la  porta  > 
quando  entrar  à,  che  fi  uegga  la  dentro  ? 

Cir»  B  i fogna 3  che  tu  ti  nafe onda  dietro  la  portar 
&  sì  tolto  ,  eh* egli  farà,  entrato,  chiudi  m 
l'ufcìo  &  poniti  il  chiauiftello  ben  dentrot 
fo  così  medefmamente  farai ,  quando  egli 
ufeirà ,  meftrando  volerli  aprire  la  porta » 
perche  ufeirà  prima  di  te. Benché  Ventrata 
di  quella  ftanz,a,comevedr ai,  è pofia  fotto 
ad  un  portico  ,  doue  apena  fi  vede,  quandi 
piu  luce  il  Sole v 

Tor.  A  fu  a  pofia,  qualche  cofa  m'aiuterà  » 

Gir.  Que/ta  t  la  chi amache  mi  diede  Tracannar 
perche  s' aprì fU  fen&a  picchiare .  Beco  i# 
apro,  entra. 
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T or.  Io  entro  . 

Gir.  La  fianca  è  quella  li  a  banda  dritta..puon* 
ti  la  dentro,  ho  grande  defiderio, che  il  T/a*- 
canna  uenga  col  vecchioprima,  eh' io  parta 
di  qua  per  rellituirgli  la  chiane  }  &  fare* 
che  M.  Anfelmo  uadain  cafa  egli  ancora 
fenza  fìrepito  :  E  tutta  via  mi  btfognareb -- 
he  ejfere  aprejfo  il  Molo  oue  con  vn  huomo 
ho  da  parlar e  gentiV innamorato ,  che  fé  ne 
viene.  Guarda  il  toro, guarda  il  toro.. 

S  C  E  N  A  OTTA  V  A- 

Tracanna,  Monna  Girandola» 
MAnfclma.. 

CHe  Strepito  Vqudìo  ,  Monna  Girarti 
dola  ? 

Gir.  Fratello  to  non  mip  offo  contenere  per  TaUe*- 
gre^za. 

Tra .  Hauete  condottala  giumenta  ? 

Gir  .  Fila  t  hoggi  mai  in  fialide 
Anf.Ella  e  pur  venuta,  è  vero  ? 

Gir.  Signor  sì  y  al  piacervi flro. 

Anf.  V i  so  dire,  c' basirete fatto  queflo  feriti  tio  a 
perfonnyche  ne  terrà,  conto,  beat  a  voi. 

Gir.  In  buoni bora,  a  quefia  »  &  a  maggiori  coje 
quella  poueretta  fard  Tempre  a  i  comandi 
vollri .  Il  Cielo  sa, fe  mi  duole  nel' anima  > 
&  fe  mi  vergogno  :  perche  mai  ptu  non  feci 
vna  tal  cofa ,  ma  la  pouertd  miv' ha  sf  or¬ 
zata  quella  volta  .  Inque(la  Città  Vana* 
D  6  ritta > 
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i ritta  è  in  tanto  colmo ,  che  quafì ninno  vuo 
le  più  aiutare  il profumo , 

Anf.  Poi  haurete  quefla  fiata  guadagnato  il pa 
neper  tutta  la  vita  vofira: fiate  pur  di  buo 
"  ria  voglia . 

Gir.  Gran  merce ,  Sig.  Tracanna  prendila  tua 
chiane, che  mi  bifogna partire. Sig.  Anfelmo 
refi  atetii  in  pace .  Vi  raccomando  la  gentil¬ 
donna  . 

Anf.  Non  occorre,  Madonna  mia,  raccomanda¬ 
re  l'anima  al  corpo . 

Gir.  La  collana  voi  pur  dsuete  hauerlaportata : 
è  vero  ?  pèrche . 

Anf.  Come  ,fc  io  Vhb  portata  ?  ella  è  qui  in  ma¬ 
nica-,  . 

Gir.  Per.  mia  fè,  che  vorrò  io  àncora  la  parte 
mia .  Và  pur  Montone  . 

Anf.  Tracanna ,  quefla  e  vna  galante  Donna . 

Tra.  Sig.  sì .  più  affai, che  non  era  quella  craua , 
che  Vanno  paffuto  giua  in  zoccoli  perla  eie 
tù  .  Vi  ricordate  ? 

Anf  Sì  bene  .  tu  no'n  potrefti penfar, fratello,  co¬ 
me  ancorami fento  forte,  &  robusto  .  Cc- 
floro  poi  dicono  bar  ha  bianca, barba  bidca . 

Tra.  Non  fanno  ciò ,  che  parlino  .  Voi  Jietevn 
Vecchio ,  che  merita  titolo  di  proiperofo  .  A 
giu  dici  o  mio  non  vi  fi  potrà  dire  con  ragione 
decrepito  da  qui  ancora  a  trend  anni. 

Anf.  lo  mi fento  la  notte,  &  a  certe  hore  del  gì  or 
no,  a  punto,  come  adeffo,  così  bene  in  gambe, 
che  meglio  non  mi  fentiua  di  venticinque 
anni:(gr  mi  pare  proprio  d'effer  vn  Ru frigno 
lo  di  primavera  . 

Tra.  Lo  credo,  anzi  m'imagino ,  c'hora  ne  la  fa¬ 
conda 
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renda  d' Amore  facciate  tanto ,  che  faceva¬ 
te  ne'  voflri  primi  anni . 

Anf.  Quel  tanto  nò  :m a  bafla,  che  faccio  quello, 
che  pochi  pari  miei  potrebbcnopsr  auentu - 
r  a  fare . 

Tra .  Et  io  dico, che  fate  Vijlejfo  ,  chefaceuate  dì 
vent'  anni . 

Anf  Non  voglio  cacciar  c arotte .  tu  t' inganni. 

Tra.  Io  non  m' inganno .  Et  ecco,che  ve  lo  prono. 

Anf.  In  che  modo  ? 

Tra.  Non  facevate  voi  di  giovane  quello,  che  po 
teuate  ? 

Anf  Si . 

Tra.Ethora  non  fate  me defim amente  quello , 
che  potete  ? 

Anf  Ah,  ah,  ah .  tu  fet  a  fiuto . 

Tra.  Lafctamo  fare  daparte  le  burle, padrone  ; 
&  aparlare  dt  do  vero, non  p  off o  far  e, eh  e  io 
non  vi  dica  le  vosìre  belle  qualità,  voi fìete 
àfcìuto,ben  compie (fonato  f 'ano,  &  di  buo¬ 
na  natura .  Ma  fopra  tutto  vi  veggo  hoggì 
piu,  che  prima  attilato, foracchiato ,  carni- 
nate  largo ,  voi  mi  parete  vno  fpxrauiere . 
Sarebbe  ben  cagna  colei ,  che  rifiutajfe  l'a - 
morvoftro .  o  il  mio  gal  ante  innamorato. 

Anf.  Ti  so  dir  e, che,  come  fono  apprejfo  vna  don * 
najajlringoja  faccio,  la  mordo  . 

Tra.  Non  deuste  già  farle  gran  male  nel  mor¬ 
derla  ? 

Anf.  Oh  fi,  che  fono  vn  lupo,  che  detterà  la  gente. 

Tra.  lo  diceua  mò:  perche  non  hauete  oltre  quat 
tre  denti  in  bocca . 

Anf. Non  mi  c  afe  orono  già  gli  altri  per  vecchiez - 
zaimafi  bene  per  andar  la  notte  a  terno  co 

la 
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la  celata  in  te  fi  a . 

Tra,  Et  a  tne  fono  caduti  per  mangiare  le  utuan 
de  troppo  fredde . 

Anf.  Ah  *  ah,  ah  . 

Tra.  Non  fi  perda  piu  tempo  Sìg.mio,  entrate  ut 
in  cafa . 

Anf  Si  .*■  che  non  veggo  Vhora  di  ritrouarm  t  a  le 
f  rette  con  lamia  Ninfa  melata, inzucche 
rata .  Io  voglio  farle  le  piu  vezzofe  carez - 
%e,  <£?  i  più  cari  uefzi del  Mondo  .  la  voglio 
pizzicare  ,  la  uoglìo  lifciare  ...  Tisi  dire , 
che  le  uoglio far  muine . 

Tra.,  Sapete  uoi  quali  carene  piacerone  a  le  don 
ne  piu  di  tutte  l' altre  t 
Anfi  Gettali  ? 

Tra.  I  Doni,  che  fi fannoToro . 

Anf  Non  ti  dico  nulla  di.  quello  :  perche  oltre  la 
collana,  tomi  trouehauere  qualche  gioiel¬ 
lo  adojfoiche  forfè  forfè, fe  vedrò:  che  ella  mi 
uoglia  del  Buon  bene  faranno fuoi. 

Tm*Non  è  dubbio  ,  che  non  fiate  amato  da  lei 
fopra  tutti  gli  altri  huomini  del  Mondo 
perche  quefiv,  eh' ella  fa  bora  per  noi,  uiem 
foto  da  puro,  &  ardente  amore ,  che  ui  por¬ 
ta  .  Ma  non  tardate  piu  T  andate  dentro. 
Voi  fapete  affai  doue giace  la  ftanza ,  che 
<v'e  apparecchiata  .  Vedetela  ini  a  bandai 
defira  .  V i  ri  cordo ,  che  per  quanto  h  scuote 
caro  l'henor  mio ,  <&l'amor  delaDa?ma> 
«no fitta  non  apriate  le  fenefir e  nefaciatt 
/crepito  si,, che  fiate  ueduti ,  o  uditi  dal  vici¬ 
nato. 

Anf  Ncn  temere  »  I c  entro .  A  riuederci. 
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SCENA  NONA, 

Tracanna  Solo» 

IO  Starò  a  uedere  il  fuccejfo  anco  di  que¬ 
fia  :  &  non  temo, che  Torello  non  h  abbia, 
a portarfi da  Palladino .  S'io  pojfo  tirare  il 
terzo  di  quefia  collana,  chi  flètè  mai  meglio 
dime*  T  auernieri,  Becchai,pefcatori,frMt 
tarrnli,  Bìuendic oli  fate  orationeperme: 
perche  tutta  il  guadagno  farà  uofiro  t  lo  in 
uefiirb  tutti  i  danari, che  cauerò  di  lei  nel¬ 
le  uofir  e  botteghe  .  Quefia  far  àia  uolta, 
che  farò  una  esperienza  di  quefio  corpoe 
che  mai  piu  per  la  pouertà  ,  non  ho  potuto 
fare  a  tniei  dì .  Se  io  deuejfi  Spendere  tutto 
il ualftnte  di  quefia  terza  parte ,  che  tocche 
rà  a  me,  in  un  banchetto ;  <&  tutto  per  con¬ 
to  mìo'yUoglio  ueder  unpoco  ,fe  mi  pojfo  far 
metter  tanta  roba  in  tauola ,  che  n'auanXj 
sì  y  che  gli  arrofii ,  gli  alejfi »  &  le  forte  que¬ 
fia  fiata  chìartfcano  me,  &  non  io  toro, co¬ 
me  ho  Jempro fatto  per  V adietro  .  Io  non  so, 
che  cane  aro  fi  a  quello  >  che  non  mi  fento 
mai  fatio  a  baSlanza .  ho  de  finato  pur  bo¬ 
ra  con  quefia  Veccìo  balordo ,  &  lautamen 
te  per  mìa fe ,  fyfenza  pomi  altro  tempo 
di  mezo  hor  bora  cenerei  :  Bafierebbe,chHo 
fojft  figliuolo  de  l' appetito  ►  Ma  qui  non  è 
da  fare  piu  lunga  dimora  per  molti  rijfietti. 
Me  n'anderò  a  dare  una  occhiattìna  a  l'ho 
fi  aria  di  Santa  Marta  di  Piazza  del  Gita- 

fiadoy 
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fi  ado  ,  per  fidpere ,  fi  trottano  certi 
mìei  amici ,  coi  quali  ho  da  porre  ordine  di 
€enar  quef’m  fiera i  &  camìnandoper  fa  ni  a 
mi p enfierò  qualche  rimedio  di  fiahtarmi ,  fie 
per  aucntura  il  trattato  fi  di fcoprijfe  a> 
Mefifier  Anfielmo  .  Ecco ,  ch'io  l  ho  frenato» 
Dirò  d'ejjer  flato  anch'io  ingannato  da  Is 
Ruffiana ,  la  quale  promifie  condurre  Mg?* 
donna  Virginia 3  &  menò  Torello . 


6?V3«)(S¥5ì 
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SCENA  PRIMA. 
M.  A  n  felino,  Tracanna. 

Quefto  modo ,  ah  *  chi  vdt 
mai  la  maggior  co  fa  di  qtu 
fi  a  ?  fono  io  d  fio  :  o  pur 
dcrmo,e  fogno. Quefia  e  fi  a 
ta  vna  trappola ,  mifero  , 
&  infelice  me  ;  &  bene  mi 
è  fiata  ella  tefa  .  Seguita  mò  tu  amore  in 
.  ve cchie^za .  Ecco  come  fiamo  trattati  da 
Truffali .  Ma  ne  faro ,  [pero  vendetta.  T  ra» 
canna.  Tracanna  .  Girandola, Girandola» 
•vorrò  ,  che  mi  rendiate  la  collana  :  perche 
me  Vhauete  truffata  •  Vna  catena  d’Oro  di 
fettunta  feudi ,  ah  ?  Togli  Anfelmo  pazzo; 
•va ,  prendine  vna  di  ferro  ,  &  fatti  ligare% 
che  n'hai  bifogno  .  Sefi anta  feudi  ,  ah  ?  té 
fono  diuenuto  vn  valenf  huomo  .  ti  so  dire, 
che  quello  ,  c'hò  in  mia  giouentu  con  molte 
fatiche  in  fpatio  dimoiti  anni  acquìfiato, 
in  vecchiezza  in  pochi  giorni  conf amerò  :& 
dietro  nanderà  Vhonore ,  &  il  ccr nello  .  O 
'  bella  co  fa,  ho  perduto  in  vn  pitto  la  collana 
la  donna ,  &  la  rìputatione  .  Se  non  f offe  la 
fperanza  di  vendicarmi. Balia, vùò  fapere 
in  ogni  modo  come  ella  ìp  affata ,  &  onde  è 
venuta . 

Tra.  No  ho  trottato  a  V  ho  fieri  a  alcuno  de' miei. 

Mi 
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Mi  hi  fogna  cercarli  altroue .  Ma  ecco  M-> 
An filmo  in  coler  a. La  cofà  non farà  facce f 
fa.  bene  di  certo.  Qui  bi fogna.  ejfere-  maefiri. 
Sdgn.  Anfelmo,  noi  ut  mofirate  turbato -*  che 
rie  l  dotte  andate  cosi  in  fretta  ? 

Anf  Vado  di  qua  :  perche  l  non  è  ella  buogna 
via  £ 

Tra,.  Oh*  voi  mi  refendete  a  far  amente. che  uuot 
dire  ì 

Anf.Vud  dire,  che  n'ho  cagione  .. 

Tra.  Che  cagione  hauete  digrada  ì 

Anf.  Che  cagione  ah  Inondo  fai i  manigoldo », 
barro 

T  ra-.  Che  v'ho  io  fatto  a  che  meriti  quefio  f 

Anf  dentatore .. 

Trd.Sig.  Anf  Amo  ditemi  tante  vili  ante,  quanto 
a  voi  pare  io  non  vi  faro  mai  fa  non  fermio 
rèi  Et,  f  io  u' ho.  fatte  qualche  torto,  pren¬ 
di:  e  di  me  quella  vendetta ,  che  piu  vi  pia¬ 
ce  :  ma  fate  almeno  perla  vofir  a gentil  na¬ 
tura  xti  io  prima  fappiai  no  fri granami*. 

Anf  Chi  è  colei,  colui  ,  che  mhaihoggi  condot¬ 
to  in  cafa  tua,  a  rubarmi  la  mia  catena 
d'Qro  ? 

Tra.  Io  non  u' ho  condotta perfóna  di  quefio  MS 
do  :  non  v' adirate  meco  .  S  apete  bene ,  ch'io 
fono  fiato  fsmpre  incompagnia  ito  lira  dopò 
ilpranfo .  è  ben  vero  ,  che  lordine  mio  con 
Monna  G  ir  andai 'a  era, fi  come  vi  diffifefi 
riandò  ioti  ella  vi  c  onda  ceffi  Madonna  Vir¬ 
ginia:  perche  ?  non  è  eli  a  venuta  forfè  l 

A  nf.  N  on  so,  ch'ella  ui  fi  a venuta  io  . 

Tra .  Come  non  lo  fapeteì  chi  far  ebbe  fiato  adm 
que  in  luogofao  l 

No® 
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Anf  Non  so ,  ti  dico ,  Dianolo .  N in fai  tn ,  che 
non  fi  vedi  ne  le  tenebre  t 

Tra.Conofcets  voi  Madonna  Virginia  a  la 

V0C£j  ì 

Anf  La  conopeo  pur  troppo . 

Tra.  Nonparlo  ella  tanto  a  lungo. che  ve  nepoH 
fie  chiarire  f e  era  defa  od  ahra  per  fona  . 

Anf.  Vario  affiati  ma  in  [nono  sì  dime  fioche  non 
mi  potei  accorgere . 

Tra.  Lo  douea  fare  per  non  ejfier  udita  da  altri , 
che  da  voi . 

Anf  Peggio  in  mala  ventar  a' che  non  fono  ne  a» 
co  ben  certo ,  che  quell  a  per  fona ,  che  trwéì 
ini  ferrata,  fojjef emina  . 

Tra.  Che  ?  volete  ,  che  ella  fojfe  ma  fichi  o  ? 

Anf  Mafehio,  sì.  lo  non  som  firn ,  che  mi  dire. . 
£’ ho  trouata  mafehio ,  tfyl'hb  treuata 
mina . 

Tra.  Che  mi  dite  ?  lo  non  Nintendo  . 

Anf  Ti  dico  ,  che  mi  parue  di  toccarli  il  fegn»» 
che  pii  conofcere  il  mafehio  da  la  f  emina  ì 
&  infieme  anco  quella  co  fa ,  che  dtflingut 
la  f emina  dal  mafehio .  La  vuoi  tu  piti 
chiara  ? 

Tra.  Che  farebbe  quefto  ?  perche  non  aprire  una 
finsflra,  &  chiarir  fi  con  gli  occhi . 

Anf  N  on  mane  hai  di  tentarlo  :  Ma  mentre  an¬ 
datala  finsflra  .ella  aperta  la  porta,  fie  ne 
fuggi  vietyportandofi la  collana. 

Tra.  Buono  per  me. 

Anf  Et  perche  io  era  ingiuppone;  &  per  diritti  a 
brache  calate ,  non  la  potei  feguire . 

Tra.  Nè  anco  per  quefio  mi  farete  credere,  eh 
quella  non  fi  a  fiata  Madonna  Virginia . 

Come 
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A nfi  Come  Madonna  Virginia  ì  fi  io  ho  toccati 
con  quejìa  mano  non  me  la  far  dire. 

Tra.  Non  dite ,  che  le  tr Quatte  quella  ancora  de 
le  donne  1  \ 

Anf.  Sj ,  mi  par  uè. 

Tra.  Non  potrebbe  ella  ejfer e  hermo froditi  ? 

Anf  St.  vn  Centauro  .  Et  doue  .{ciocco  ,  cheta 
fieli  fi  trouano  quejli  miracoli  al  Mondo  ? 

Tra .  Come,  doue  fi  trouano  ?  Si  trouano  per  tut¬ 
to.  Et fie  inquejla  terra  nonne  fono  una  de 
cinay  fattemi  impiccare . 

Anf.  Tu  fii  balordo .  . 

Tra.  Et  uoifiete, per  donatemi  poco  pratico. Sark 
cosi.  Et  Madonna  Virginia  per  uer gogna» 
battendo  ad  ejfer  e  {coperta  dal  lume  >farà 
fuggita, 

s  cena  seconda; 

Turpino  M*  Anfelmo  3  Tracanna* 

li  T)  Adrone  ? 

Anf.  r  Tirati  da  una  parte .  La  filami  finir  Iti 
•  concofiui . 

Tur.  V dite:  cofa,che  importa . 

Tra,  V ditelo  pure  :  c'haursmo  tempo  di  parlar 
ìnfieme  di  vantaggio , 

Tur.  Vna  mala  nuoua ,P adrone . 

Anf.  Lo  so  anche  io  in  tua  mal  bora.  E  arti fie  la 
co  fa  è  diuolgata  tofio  ? 

Tur.  M'increfie  da  fedel firuitore . 

A  ufi.  PatieuTa ,  io  non  fono  ne  il  primo ,  ne  farò; 
che  mi  creda  fi  ultimo  , 

Ma- 


TERZO:  47 

'Tur.  Madonna  mi  manda  a  dirloui ,  ma  per  quel 
che  veggo  lo  fapeuate  prima  . 

Anf  Ben  fisa,  che  lo  fapeuo  prima  .  No#  voi  tu, 
che  lo  fapefft  »  fé  la  cofa  era  inter  uenuta  et 
me  ì  Ma  fjfanta  feudi  non  faranno  la  mia 
renino,. 

pur.  Che  fjfanta  feudi  ?  egli  nhaurebb ?  potuti 
hauere  più  di  duo  mila  di  Dote ,  fig  vna 
Centi! donna  fua  pari . 

Anf.  Che  duo  mila ,  che  dote  ?  Non  parlitu  de  la 
collana ,  che  m' e  (lata  rubata  ?  ■ 

Tur.  Non  b  io  cofa  veruna  di  vofìre  collane,  fi 'of¬ 
fe  pur  itero iche'l  maleji  rifoluejfe  ne  la  per¬ 
dita  d'vna  collana. 

\Anf.  Che  fard  dunqne  ì  Dillo  .  non  mi  tener  più 
!  foSpefo. 

Tur.  C  or  nel  io  vo fibre  figliuolo  è  maritato » 

Anf  Cornelio  mio  figliuolo  è  maritato  ? 

Tur.  Et  ha  Jfinfata  quella  Giouane ,  che  filò  in 
\  cafa  Madonna  Virgìnia  vosìra  innamori 

ta .  L'intendete  ? 

Anf.  Et  è  veto  di  certo  t 
Tur.  Veriffimo  ,  certijfimh, 

Anf  Ohimè ,  che  cofa  odo  io  ì  come  lo  fai  tu  ? 
Tur.  E' fiato  riferto  a  Madonna  Lucretia  uoflra 
Con  forte  da  per  fon?  degne  di  fede  ,  le  quali 
l'hanno  vdito  di  cafa  propria  de  la  Lpofi.fi? 
dicono  di  più ,  che  Cornelio  bora  Jitroua  fe - 
co  in  Camera .  fij-  di  queflo  c  hoggimai pie¬ 
na  tutta  la  Città .  Andate  in  piazza ,  che 
,  v  lo  diranno  mVle. 

Anf  O  mi  fero ,  fip  infelice  padre  .  O  di  fa  um  tu¬ 
ra  frana  ,  che  e  la  mia  .  O  cafa  mal  a  del¬ 
ia  ,  da  cui  mi  vengono  tante  rouine. 

Signor 


ATTO 

f>*.  Signor  Anfielmo ,  me  ne  doglie  con  effe  ve* 
di  quello  cafio  per  fino  a  V  anima, 

Wur.  Padrone ,  andiamo  a  cafia ,  non  fate  Jlrepi - 
to  qui .  la  Padrona  piange }  &  fi  firugge  t 
venite  a  confidarla. 

Anf.  Andiamo  ,pcu  eretto  me ,  ahi  fortuna  difi- 
UaU ,  &  peruerfa .  ahi  federato  figliuole  * 


SCENA  TERZA. 


Tracanna,  Torcilo. 

O  Cantaro  quefia  cofa  m'e  venuta  et 
propofitto .  Tarpino  con  quefia  bene¬ 
detta  nuoua  m'ha  leuato  il  Vecchio  da  le 
[palle  a  tepo -.benché  io  non  dubitaua  punto 
di  non  mi fialuare  :  perche  mi  bafiaua  l'ani¬ 
mo  di  fargliene  credere  vna  per  vn' altra 
da  valent’  huomo .  Quello  matrimonio  del 
figliuolo  non  lo  laf etera  più  penfiare  alla  col 
lana,  &  noi  ce  la  goderemo ,  &  il  buon  prò 
me  faccia  .  Et  ecco  Torello  giÀ\riueflito  del 
fuo  habito  da  prencipe,  Deus  tornar  da  ra¬ 
fia  Monna  Giranodola .  Ben  venga,  Torel- 


T*f.  Ben  venga  M.  Tracanna. 

Tra.Tu  l'hai  fatta,  &  meriti'  d'effervn  Du¬ 
ca,  ti  so  dire,  c'ho  hauuto  fino  bora  vn  tra- 
uaglioper  affettare  le  cofie  col  Vecchio. 

Tot,  Bollo  io  hauuto  maggiore  di  voi  :  perche  voi 
vifiete  ritrouati  a  le  parole  s  &  io  a  i  fiat - 

ri. 

Tra,  Nen  mi  m amanti  che  fare  »  ti  sì  dire  io  effe 
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non  e  armo  furba  ti .  la  rottami  ? 

Ter.  Che  collana  1  la  cofa  non  è  ita  fecondo  Udì» 
figno .  ni  increfce. 

Tra.  Che  ?  ti  b  after  a  l'animo  di  negar  Sbatter¬ 
la  ?  Creditu  di  Burlarmi  ì 

Tor.  Mi  bafia  l'animo  sì  di  negarlo ,  &  di  van¬ 
taggio  :fe  io  non  Thò. 

Tra.  Tu  ti penfi a  quel ,  che  veggo ,  di  truffarmi 
la  parte  mia  ì  è  nero. 

Tur.  Come  poffo  penfarmi  di  truffarla  a  voi ,  fec 
ella  e  fiata  truffata  a  me  ì 

Tra.  Chi  è  fiato  il  truffatore  ? 

Tor.  il  Vecchio ,  il  quale  da  poi ,  che  me  Vhebbè 
donata,  me  la  leuo. 

Tra .  Tu  menti  per  la  galla .  Non  ni  ha  egli' si  ef¬ 
fe  detto ,  thè  la  portafii  teco  , fuggendo. 

Tor.  N on  dice  vero. 

Tra.  Auertifci ,  T  ut  aneli  a ,  sfacciata ,  ch'io  fa¬ 
ro  buono  ancora  di  rouinarti  del  Mondo  ,  fi 
nonio  fai .  Il  Gentil huomo  ha  deliberato 
andare  a  la  Gìuftitia  :  &  ,fe  troua  chi  gli 
ha  fatto  l'inganno ,  vuole  al  tutto ,  che  fio, 
cafligato,  &  io,  fi  non  mi  dai  la  parte  mia , 
lo  vuò  fruire  per  tefiimomo.  Vedi  fe  di  ai 
frefeo. 

Tor.  Tu  mi  dici  villanìe  >  Và,  che  non  temo  ne  tet 
ne  quefto  tuo  Gentil huomo  :  fatemi  il  peg¬ 
gio  y  che  fapete. 

Tra.  In  buon' bora  :  fiero  vederti  per  opera  mia 
fepra  vn  A  fi uo  con  la  coda  in  mano  andare 
a  diporto  per  li  luoghi  filiti  de  la  Citta. 

Ter.  Ter  opera  tua  ?  come  farebbe  a  dire ,  che  tu 
condurrai  V Afino,  è  vero  ?  fe  tu  fi  vfo  con¬ 
durlo ,  buon  prò  ti  faccia:  io  non  l'hà  caual - 

caie 


,  atto 

tato  mai  a  quel  ver  fio. 

Tra.  Batta  ,  Jlà  ad  affettare  la  fetta  .  trìflos 
ribaldo . 

Ter. Oh,  Mefir  Tracanna  ,  non  tanta  colera 9 
no  :  dotte  andate  ?  tornate  :  'una parola. 

T ra:  T u  m'hai  intefo  .  Kimanti pure. 

Ter.  Tò  ,  la  vi  fuma .  tornate  Signore  non  fi 
può  burlare  più  con  uojlra  altera,  eh  ?  flè¬ 
tè  diuenuto  fuperbo  . 

Tra.  Hcrsù  > fi  afe  a  t' intendo .  Vieni  a  la  Ubera, 
deueela  collana  ? 

T cr.  Ella  e  »  doue  e  ì 

Tra.  Et  due. 

Ter.  Siate  di  buon  animo  :  ella  fi  troua  adeffere 
fiotto  quefia  chiane  in  cafadt  Monna  Gi¬ 
randola  a  i  commandi  vofìri. 

Tra.  Tum'haueui  accefo  il  camino. 

Ter.  Ch ,  quefia  r  bella  .  lo  fono  flato  il  tutto  in 
quejlo  fatto  &  non  potrò  hauere  liberta  di 
burlar  vn  pt%z,o  con  voi}  penfate ,  che  mi 
crespa,  il  core,  due  bore  fono  y  di  defi derio  di 
vedimi ,  &  di  narrami  il  fucceffo  di  quefie 
tnig  nclfice. 

Tra.  Serbalo  ad  vn' altra  fiata. 

T or.  Non  potrei  far  mai  >  che  non  velodicejfi . 
bora. 

Tra.T atto  t 

2  or.  Tutto. 

Tra  Sarebbe  co  fa  troppo  lunga  .  Dimmi  fola - 
mente  /cerne  fece  il  Vecchio  a  fcopnrti  m  a  fi¬ 
chi  o. 

Ter.  Il  or  stt  ,  direni  quanto  a  voi  piace  .  State 
ad  v dir j  di  bello . 

Tra.  Incomincia. 


L  afe  ter  9 
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2"  or.  L  afe  ter  o  dunque  da  parte  quello ,  che  fece  > 
<&  quello  ,  che  dtjfe  il  Vecchio ,  quando  en¬ 
tro,  dòue  io  era,  &  quando  migiettb  la  ca- 
tona  al  collo  ,  &  diro  ,  come  fubito  ,  ch'egli 
mi  s'accofio  ;  io  corji  ccn  vna  mano  a  copri - 
re  il  pegno, che  mi  fa  tenere  del  Mafchio:per 
che  egli  non  lo  ritrouajfe . 

Tra.  Partii  eri  accorto. 

T or.  Refi  aro  anco  di  dir  ut  come ,  mentre  egli 
aìpettajfe  V aiuto  del  tempo  -,  &  del  caldo  ; 
tlche  Sole  ejfere  il  focccrfo  maggiore  de  Vec¬ 
chi,  &  di  quelli,  che  fono  di  N  atura freddi p 
cV  Male  fidati ,  mi  fi  pofe  d'interno  a  fare 
le  più  affajfme  carezze,  che  vedefie  mai,  & 
tanto  mi  pizzico ,  &  tanto  mi  frego ,  che  fe 
io f offri  Hata  agrefla  mi  face  uà  in  vn  tratto 
di  uenir  vuamatura. 

Tra.  O  y  che  forca. 

Tor.  Et  venendo  a  la  conclufione ,  intenderete  , 
come  pr  e  fa  egli  vna  ^ ticchetta  d'acqua  mu- 
fchiata,  che  s'haue a  portata  dietro  per  que 
Ho  effetto  ,  me  ne ffru\zò  -tanta  infreno,  & 
nel  vifb ,  che  mi  bagno  tutto  ,  (a  tenendomi 
egli  occupata  l'vna  de  le  mani  inguifa,  che 
io  non  me  ne  potetia  ualere  dileifrui  sforma¬ 
to  ,  per  asciugarmi  il  volto  ,  leuare  l'altra 
mano, con  la  quale  io  teneua  nafeoflo  quel¬ 
lo,  che  mi  bifognaìia  riafe  onderei  &  in  que- 
fto  per  mia  difgratia  il  Vecchio  faflidiofo,  il 
quale  mi  Jlaua  in  continuo  ejfercitio  a  tor¬ 
no  ,giuocddomi  con  vna  mano  fotte  a  ipart 
ni ,  mi  trouo  quel >  che  fino  a  quell'  bora  io 
hauea  benijjimo  Unuta  coperta ,  la  quale 
era  fi  fatta . 

*  E  Seccò* 
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Tra.Seccagme  fratello,  ben  chegli,parue  all' bo¬ 
ra. 

T  or.  Chegli  fatue ,  ah  l  incominciò  a  gridare  , 
che  co  fa  è  <juefia  :  che  ccfaì  $uejia  ?  lo  fo 
no  afra  frinato .  Et  giettatofi-di  letto  corfe 
aduna  finfra  per  aprir  la  . 

Tra.  Et  tu  a  fuggire-* 

Tor.  Et  io  da  l'altra  parte  aperta  la  porta ,  bai- 
jiai  fuori m -due  falli  :  &  vfeito  di  dietro 
‘via  del  vefiro  tortile  -3  mi  rie  onerai  a  c  afa 
Mona  Girandola,  faluandola  Signora  col 
lana  ,  &me  ,xhevipare  ì 

Tra.  Tu  fojìt accorto  a  faper  trottar  quella  via . 

Tor.  Quefiofà  colpo  de  la  vecchia  :pet  dirti  ve¬ 
ro  ella  me  l'mfegno. 

Tra.  Ben  tutto. 

Tor.  Hor  s/i  mi  volete  voi  far  e  vnagrat  a  ì 

Tra.  Volentieri Dimanda. 

Tor  ^Ditemi  :  chi  e  fato  il  Vecchio  ? 

Tra .  M.  Anfelno  Padre  di  Cornelio  . 

Tor.  E  pofribik  ?,&  la  Donna  >  in  luogo  di  cui  fo¬ 
no  fiato  in  quefio  traflulc  ? 

Tra.  Te  Udir#  io.  Madonna  Virginia  Tua  Pa¬ 
drona* 

Tor.  La  mi  a. Padrona  ?  Venga  il  cane  aro  a  voi  „ 
&  a  quella  V ecchia  Mantgolda,  poi  che  trì 
hauete  fatto  far  quello. 

Tra.  Dà  pure  la  colpa  a  lei ,  &  non  a  me. 

Tor.  A  fua  pofia  .che  far  amai  / 

Tra.  Mi  mar  «miglio  dite  ìVuoitu  efrere  di  na¬ 
tura  contraria  a  gli  altri  Seruitori  ?  Non 
fai, eh' egli  è  proprto  d  vn  ferito  Vefrerin  con 
tro  ai  Patrone  infido  - ladro ,  traditore ,  & 
afr'afrino  l  hor  sii  a  la  dìmfrom fratello,  che 
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» oh  voglio  fiate  piu  a  lungo  tee». 

T or.  Quando  vorrete  .  Ma  Infoiatemi  bora  an¬ 
dare  in  cctfa ,  c  ho  badato  pur  troppo  fuori  • 
ci  reuederemo  poi  quella  fera . 

Tra.  Fa,  che  fi  a  per  tempo ,  digrada. 

Tor.  A  le  Venti  ir  e  borenti])  etto  a  cafa  Moms 
Girandola. 

Tra .  Verrò  .  Mi  rat  comm  andò. 

Tor.  tich ,  tich  »  toch. 

SCENA  QJV  ART  A, 

Gifìppo  in  habito  di  Cornerò  » 
Torello  . 

OQuel gioitane  :Vàìte,  eh. una  parola* 
Che  n'eì 

Gif  Vorrei  dare  qttefle  lettere  a  M. Cornelio  Gi¬ 
ri. chiamatelo  ,  che  tienga  fuori. 

Tor.  Che  Cornelio  ?  che  lettere  ? 

Gif.  Cornelio  sì, lettere  sì .  Non  le  uedete  uoi  t 
Tor.  Deuete  fognare ,  o  che prendete  la  porta  tu 
ifeambio. 

Gif  Io  non  dormo  .  &  noti  prendo  errore .  Non  è 
quella  la  cafa  ,  clone  h abitano  due  donni 
forefiere  ,  luna  chiamata permeme  Virgi¬ 
nia, l'altra  Lucilla . 

Tor.  Si  e  :  Ma  Cornelio  non  fi  treno,  iui  dentro  . 
a  che  fare  ? nonmanchcrcbbe  bora  altro > 
che  palef arto. 

Gif  Fh,  di  gratta  ,  non  me  lo  negate. 

Tor.  Fh ,  di  gratta ,  non  mi  romper  e  la  tefta  :  & 
frodimi  3  che  Ccr nello  ncn  l  in  quefla  cafa  „ 
M  i  “  Vdtte 
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Gif.  V  elite':  non  mi  ferrate  di  fuori,  eh  fui  e  md* 
te  afiuto  o  che  m'ha  conofciuio,  o  che  teme , 
ch'io  fia  qualche  me  fio  del  Padre  di  Come -■ 
Ho  ,  che  io  vada  cercando  .  M a  io  lo  coglie¬ 
rò  ,  &  ejjeguirò  il  mio  deliberato  penjiero 
fmza  partirmi  di  qua  .  Bifogna  pure  ,  che 
n'efca  .  quefto  Ribaldo  di  feruo ,  meritereb¬ 
be  anche  egli ,  ch'io  glie  nefacefii  vna.  par¬ 
ti  ,  che  m'habbia  tenuto  in  parole  .  Parti  fe 
m'hà  burlato  ì  Promettermi  di  fare ,  &  di 
dire  a  la  fine  èfcludermi,  ammette¬ 

re  altrui  a  danno  mio  a  poJJ edere  Lucilla  ? 
mifero &fmnturatome« 

SCENA  Q_V  INT  A, 

GofUnzo  ,  Giiippo, 

O  Come  mi  fento  lieto ,  che  Gifippo  fia 
liberato  da  V amorofo  impaccio  :  poi¬ 
ché  quella  Giouane,  ch'egli  umana ,  £  ma¬ 
ritata  ,  come  intendo  m  vn  gentil' huomo 
della  citta. 

Gif.  Ecco  chi  mi  manda  per  tramrfola  mia  for- 
te -s  la  quale  ha  deliberato  in  tutti  i  modi 
perfegi utartn i .  Quefii  e  Gofianzo. 

Gof t.  Io  da  quefia  mattina  in  pei  non  l'hò  vedu¬ 
to  3  ne  faputa  nouella  di  lui ,  meno  sò  do¬ 

tte  poterlo  ritrottare,  lo  lafciai  hoggisù  que 
(la  Piazza  *  Ma  che  co  fa  veggo  io  ì  Non  è 
egli  co  fini  ?  fi  è  certo  ,  ahi  mifero,  &  inf eli¬ 
ce  .  temo ,  che  per  dilperatione  impazzi  fiat 
per  chef  e  ne  hanno  veduti  altre  volte  di  qm- 
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fri  Miracoli .  Gifrppo ,  che  vuol  dire  quefo 
h abito  fratello  ?  fei  tu,  dejfat  o  pure  fono  io 
ingannato  dal  fenfo  ? 

Gifr  GoBarifo  ,  io  non pojfo ,  &  non  voglio  celar - 
miti .  lo  fono  Gifippo  fi  :  Ma  temo  tofro  di 
noti  v'ejferepiù  ;  tanta  è  la  pajfrone .  ch'io 
fento  de  la  perdita  di  cofa  sì  cara  ,  come  mi 
•  era  Lucilla ,  la  quale  per  mia  e  frema  rui - 
<na  è  maritata  .  N (rio.  fai  tu  ? 

Coft .  Lo  sà  :  &  fra  ,  Spero ,  tua  gran  ventura . 

Gifr  Mia  ventura »  th come  mia  ventura  ì  Non 
mi  potuta  incontrare  la  maggi  or  difgratia 
di  quefta.  % 

CoB.  Acqueta  l'animo  ,*  &  di fc  or  riamo  un  poco 
in  torno  a  qualche  rimedio  fc  te  ne  rimaus 
alcuno  . 

Gifr.  Ben  dici  tu  ,  freme  ne  rimane  alcuno  . 

Gojl.  Ma  che  vuol  dire  quello  h abito?  A  chepro 
pofito  ?  che  difegni  di  fere  ? 

Gifr.  Sotto  a  quefii  panni  è  ripofia  quella  maggior 
medicina  ,  c'ho  faputa  franare  al  mio  gran 
male . 

Gojl.  Scoprila  a  me  ancora  :  che  fai ,  fe  io  ti fona 
'fedele  ;  &  fe  noi  enfierò  ,  potendo ,  f  aiute* 
ro. 

Gifr  T u  parli  da  quel  nero  amico ,  che  fho  freno- 
pre  tenuto  .  ,  perche  uer amente  Spero  in 

quejla  mia  ejìrema  necejfìtd  quel  foccorfro 
maggiore  da  te ,  che  dare  mi  potrai  ;  poiché 
i  ueri  amici  fi  conofrcono  ne' Infogni  >  ti  riue* 
lerb  il  tutto. 

Gofr.  DÌ  :  che  t' afre  oli  o. 

Gifr.  Ho  deliberato  d'bauere  quejla  fanciulla  per 

I  moglie  j  poiché  mi  nenie  affermato  He  lena 

E  3  mi* 
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mia  non  effér  piu  uiua  o  di  morire. 

Et  come  la  potrai  tu  hauere ,  fi  ella  e  fati  a 
d'altrui  ? 

Gif.Gfuefta  una  via  mi  refi  a  c  Vccidero  lo  Spo~ 
fi  di  lek. 

Gofi.  E  troppo  grader  troppo  perìcolo faìmpre fa* 
Gì  fi  Niente  :  lafcia  l'affanno  a  me . 

Gofi  Come  uorraifare  ad  ucciderlo,  &  faluartiì 
Gif.loho  qui  entro  queflo  plicodi  lettere  vns 
palla  di  foco  artificiata  inguifa ,  che  alta * 
glio  de  lo.  Spago ,  che  circonda  le  lettere  ;  fi 
fbarra ,  &  ferendo  da  ogni  parte ,  uccide 
chi  la  tiene  imna.no  ,  & ,  dando  credito  a 
la  co  fa  con  queflo  h abito  di  Cor  riero,  ri* 
tr onero  Cornelio ,  gli  porgerò  le  lettere . 

Egli  non  taglierà. lo  Spago  sì  tolto  r  io  mi 
tenero  fubito  da  lui,  spanderò  a  prender  e  i 
mìei  panni ,  ( ’ymi  fa  Inerì) .  Se  egli  rimar * 
ra  morto :  hau.ro  l'intento  mio  :  perche  non. 
ef  'endo  conosciuto  in  quefia  citta,  tornerò  a 
vaggh  ggtare  la  fanciulla ,  (f  mi  farà  da* 
ta  di  certo  per  moglie 
Gofi.  Èt  doue  ti  faluerai  £ 

Gifi  In  cafct  del  Signor-  Alberto  tauaceccì ,  il 
quale  in  quefli  nmuiriuo1  girne  ti  di  Genoa , 
perle  f  attieni  cìuiltTe  rimafo  nemico  del  Po, 
dredi  Cornelio ,  &  di  già  ho  conferite  que- 
fio  miopenfiero  col  Capitano  firocca  Mar - 
chiano  noflro comfcente ,  il  quale  a  punto 
fi  giu  ta.  la  parte  del  Signor  Alberto,  &  io  fa 
rò ,  come  m' ha  promeffo  fan  or  ito ,  <&  aiu¬ 
tato  da  lui .  <& ,  per  dirtelo ,  egli  m' affetta 
su  la  porta  di  queflo  Gentil' huomo  . 

Gofi,  Q  penero  te  ,fi  vai  dietro  a  queflo  farne* 

fico.. 
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fico  .  Parù  i Amore  t'hà  imbalorditi  ?’ 
Dijjì  bene  io -,  quando  ti  vidi  in  quefio  lam¬ 
bito,  che  deueuihauere  incominciato  a  fin- 
tire  de  lofcemo  ,  Vieni  vn poco  qua  .  Non.' 
•ve  di  tu ,  Ch'Amore  t'ha  ac  eie  tato  gli  occhi 
de  la  mente  r Non  vediti* ,c he  ti  pom ama» 
nife  fio  pericolo  de  la  vita  ?  Non  fai  tu ,  eh» 
la  Gi u (liti a  3 la  qu al  e  feueramente  ejfequi - 
ta  in  atte  fi  a'  citta ,  vorrà  fott  il  mente  in- 
quirite  ,  chi  farà  fiato  il  Corriere  ?  &  l» 
ir  onera  :  perche  tu  detti  ejfere  fino  a  qaefi» 
bora,  fiato  veduto  da  moke  perfine  in  que¬ 
llo  luogo  .  Oltre  a  ciò  non  fai  tu  ?  che  doue 
hai  prefi  qusfii  panni  ,faràr,  chi  ti  pale  fa¬ 
rà  ?  P  enfia ,  penfa  ,  &  non  dare  in  si  gratta 
di pericolo  per  si  picciolo*  cagione,. 

Gifi  Vie  dola  cagione,  ah  ?  tu  fai  ben  dare  rime¬ 
dio  ad  uno  inférmo,  tuyche  fei  fano-,ma  noi» . 
lo  faprefii  pnndzVZ  pSr  iè  >  qiia/idz  altri  tg 
lo  porgeffe  ne  tuoi  bl fogni . 

Gofi .  Se  tu  non  tocchi  il  manififio  pericolo  con  In 
mano  f  fa  db.  che  ti  piace., 

Gif Non  terno,  dalctmp  evi  colo  .  Và  pure,  fitte 
ini  vuoi  feruire  a  la  cafa  del  Signor  Aiber-. 
to :  &fà,  che't  Capitano  non  mi  manchi , 
&  trattientiiuiconeffo  lui  fino ,  che  ven-- 

Gofi.  lo  f  Non  faro  già- . 

Gtf.  Ghie  fio  adunque  è  il  debito  de  l'Amico  ?• 

Gofi.  Quefio,  s\  de  aiutane  lamicane  le  co  fi  uti 
lt,&  honefìe,  &  rimo u erto  da  le  inbone (le* 
ér  danno  fi.  Fermati  uedìtu  quel  gentil'  huo 
mo  ì 

Gtf.  Sono  difpofio  di  dare  effetto  a  quello  penfie- 

£  4 
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rOyfeio  haueffi  ben  c mirar ij  la  terra,  &  il 
Cielo . 

Co  fi.  fermati  dico . 

Ci f  Lafciami  andare . 

Goff.  Affetta  :  vna  parola  .  V edita  quel  gen¬ 
til'  huomoy  che  vien  in  qua  ? 

Cif.  Si,  lo  veggo . 

Goji.  Miralo  bene  .  Parti  cono f cerio  ? 

Gif  Come  fe  mi  par  conofcerlo  ?  Anni  lo  conosco 
di  certo .  egli  e  il  Conte  Artitio  Rufpi  gen¬ 
til' huomo  de  la  Patria  noftra  . 

Co/l.  Egli  è  deffo  certo.  O  fia  lodata  quella  eter¬ 
na  prouidenza  chele  /alno  da  mortes  &  da 
la  prigionia  de'Turchi .  Egli  e  fatto  molto 
vecchio .  V  o gli  amo  far  glifi  in  contro, 
lutarlo  . 

Cif.  Io  non  già  con  quefl'habito . 

Gofl.  Andero  io  .  ma  fe  non  con  difficoltà  mìpb* 
tra  egli  riccncfccrc.  Affettami  qui . 

Cif.  T'afpetto  .  Hor  su  io  veggo ,  che'4  Cielo  non 
mi  vuole  lafciare  commettere  quejì'ho ■» 
micidio  :  poiché  m'hà  mandato  quefi' altri}, 
intoppo  tra' pie  di.  che  faro  dunque  ì 

SCENA  SESTA. 

Il  Conte  Artitio,  Goftanz© 
Gifippo , 

CHhe  mt  guardatesi  fi/o  ? 

Signore  per  don  atemi  y/e  vi  parerò  for¬ 
fè  prefentuofo  .  Non  fiele  uoi  il  Magnifico 
Conte  Artitio  Rufpi  ? 

4rt>  Zt  deffo  io  fono,  perche  ? 
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Gif.  lo  ho.  In  tanto  qualche  cofa  fia. 

Gofi.  lo  fo  r merenda  humilmente  a  Voftr a  si¬ 
gnoria  @r  le  bacìo  la  mano 

Art.  Ben  ni  uenga  . 

Gofi.  Non  mi  cono  [cete  altramente,  per  quefche 
veggo . 

Art .  V oimiparete  dé'noftrì  :  Ma ,farefie  forfè 
Gofianzjo  taf  cari  ? 

Gufi. -Io  fono  Go fianco  Lafcari  ai  feruìgi  fuot. 

Art.  O  Gofìanz.o figliuolo, n  abbraccio.  ch,come 
ut  ueggo  volontieri ,  oh,  come  baimi  ad  e  fi- 
fere  caro  l'hauermi  trottato  hoggi  in  que fio- 
luogo^ 

Gofi.  Signor  mìo .  lonon poteua  incontrarmi  m 
alcun  Padrone,  &  Signore,ilqualemifojfe 
piu  caro  di  uoifier  l'amicitia,che per  bontà 
vofira  ui  degnafie  tenere  con  cafia  mia  ne 
la  uofira  buona  fortuna  . 

Art.  Se  io  ut  fono  fiato  par  Indietro  amico ,  hoggi 
fpero,mi  conofcerete  amicifiìmo . 

Gofi.  La  fola  nifi  a  di  uoi  mi  fa  preffo  che  beato. 
Et  quantunque  io  mi  renda  certo ,  che  non 
uipojfono  mane  are  le  commo  dita  ne  cesa¬ 
rie  ad  un  par  uofiro,  nondtmeno  ejfendo  uoi 
per  la  miferabil per  dita  de  la  Patria,digrà 
parte  de'beni  rimafo  priuo  ;  mi  farà  data 
forfè  occ afone  di  riconofcere  in  qualche 
parte  i  molti  benefici  che  m' bautte  fatti 
per  V adietro  :  poiché  io  mi  trono  con  affai 
buon  traffico  per  bontà  del  Cielo ,  dentro  a 
V alma  Città  di  Venetia.  Gifippo,  uàpren- 
4i  i  tuoi  panni,  <&fà ,  che  tu  fia  toHo  qui  a 
fare  il  debito  tuo  .  Et  lafcia  andare  le pa%- 
ode . 

E  ;  Onds 
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Art.  Onde  e  quello  Cerviero  ? 

Goffi.  Di  Venetia . 

Art* lo  vi  ringratìo  de  Vamoreuote  o  fferta  ,  la 
quale  ui  farà  a  memo  a  mano  ricambiata 
dame  con  efficace  cpemtione.  Etpiu  a  tem¬ 
po  non  potè  unte  noi  giungere  a  queffia  Cit¬ 
tà  * 

Goffi*  il maggior  guidar  done,  ch'io  potè  fi  riceue - 
re  dami ,  farebbe  qualche  nuoua  di  cafet 
mia^he foffiemen  rea  di  quello  >c  he  mima 
ginoj  che  ffià  fUc  ceffo  ne  la  perdita  de  la  Cit 
tà,  onde  mi  fc oppia  il  cuore 

Art.  Goffi  anzo  non  piangete  :  an\i fiate  di  buom 
animo.,  i  voffiri  piu  cari  fono  viui ,  (y  in  feu 
r a  parte  ripolli* 

Goffi.  Oh  .iddio  ui  faccia  contento  per  queflo  rag 
gii  aglio  3  (he  mi  date  * 

Art.  Che  direffievoi ,  fe  la  conforte  voflra  fi  tro- 
uaffie  ad  effere  in  quella  Città  l 

Goffi,  lo  direi  dtnon  cono f cere, che  colui,  che  ma- 
tiene  il  Mondo  mi  poteffiefàre  nelaprefent & 
vita  maggior  dono  di  queffio  :  &  direi ,  che 
mi  farei  volontierì fchtauo  di  chi,  trattala 
da  un  tato  pericolo, V  haueff e  qua  condotta 

Art.  Ringr  aliatene  il  Cielo  adunque:  che  il  bene 
Jìcio  pie  fatto  ,  dy  a  me ,  il  quale  la  faluai * 
fy  la  conduffii  y  concedete  il  voffiro  buon 
amore .. 

Goffi •  O  Signor  mio  gra  tioffiffm o,io  mi  Zinchino* 
&  abbraccio  le  ginocchia. 

Art.  Eh,  leuateui  su  .  Mi  fate  torto .  Auiamoci 
inffiem?  verfo  la  c  a  fa,  de  ne  ella  e  . 

Goft.  Come  facefte ,  signore  a  faluar  la  voflra 
vita,iy  la  fu  al 

Dir  ou  uh 
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Art.  DìrouuiyCosì  camhwndopervict.il dì, che  i 
Turchi  s  impadronirono  de  la  Città ,  s' ab¬ 
batterne  elice,  (y  io  adiuenir  prigioni  duZafi 
fer  Bafsà:&,poco  tempo  dimorati  inique l— 
la  fieruitù,  la  fantità  dei Pontefice  fe  cam * 
biodi  tanti  fichi  ani  Turchi,  che  erano  in¬ 
fitta  potefià-,  contanti  de  primari  chrtfiia — 
ni,  i  quali  erano  ne  la  catt ittita  de*T archi,, 
ìy  tra  que fitto  fui  vno  de  cambiati.  Et  per¬ 
la  memoria ,  ch'io  teneuadiuoi,  iy  di  cafia 
de'Ragufei,  trouandomt  certi  pochi  dana¬ 
ri,  de' quali  un- amico  mio  m'haueua fierui - 
to  in  Cofiantinopolt ,  non  mi  udii  partire 
fienfa  rife  aitare  ccn  efifi  loro ,  (y  meco  mena 
re  Madonna  virginia  uofira  confiorte ,  <iy 
ma  fanciulla  a  l'hora  d'età  d'anni  fei,  no *• 
minata?- Lucilia  fior  ella  di  Gifippo ,  la  quale 
era  in  quelle  riuolutioni  capitata  ale  ma¬ 
ni  de  la  confiorte  uofira.  Et  per  la  commodi 
tà  ,  che  mi  trono  hauere  qui  inGenoua  de * 
pareti  infiieme  convna  buona  quantità  dì 
danari fiopra  quelli  banchi  .mi  ridujfi  a  fi  a ? 
re  qui  fino »  che  alCielo piacerà  :  fiyte  con *- 
duffi meco:  (y  bolle  cuR'odite,iy  fiouuenute 
in  tutti  i  bi fogni  loro  :  &  h abitano  iuim 
quella  cafia  di  rìmpetto  a  noi.- 

Gofi.  O  che  fi? gn alata  gratta  mhauete  fatta*. 
Quando  vi  farò  maimer'tteuole  di  parte  di 
tanto  beneficio  ?  Adunque  con  ia  confiorte 
mia  fi  ritrou  a  Lucilla  fior  ella  di  Gifippo  ì 

Art.  Così  è  .Et  di  piu  intenderete  come  Ih  abbia¬ 
mo  maritata  in  M.  Cornelio  Giri  giouane 
nobile ,  dy  de' piu  ricchi  di  Genoua-  (y  bora 
m'era  polle  in  via  per  andare  a  cafia  loro. 

E  6  Che 
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GoR.  Che  miracolo  odo  io  ì 

Art.  Perche  miracolo  ? 

Gofl.  Sappiate  y  che  Gifppo  ancora  ì.  in  quefta 
Citta ,  &  non  può  fare  lunga  dimora  ,  che 
egli  non  fa  qui  con  noi . 

Art.  Mi  dite  ben  cofa  >  che  fommamente  mi pia- 
ce  ,  Adunque  farà-  doppia  l  allegrerà.  Co¬ 
me  fi  e  egli  f alitato  ì 

Gof.  Direnai  m  due  parole  tutto  il  fuceeffo  de' 
cafifuoi.  il pouero giouane,  comehà  detto , 
fuggendo  infieme  con  la  Jfofa  fu  a  tir  umor  e 
de  r arme  pur  l'ifieffo  giorno  sche  i  crudeli  ni 
mìci  prefero  il  pofeffo  di  Nicojfìa  ^  fu  fatto 
prigióne.  Et  ejfendo  io  andato,  dopo  feguita 
la  pace ,  a  ConRantinopolì ,  <&  per  tutti 
que'paefi  per  intendere  nttoua  de' miei per 
forte  mi  venne  veduto  Gifippo  in  Andrino~ 
poli  j  il  quale  era  in  vna  dura  feruitu  :  Et 
con  cento  cechini  lo  rifccffì.  Et  non  hauendo 
potutopper  molto  >  che  ricercato  haueffi ,fa- 
perne  tufa  alcuna  di  quello  ,cti  io  ricercauaa 
ritornai  a  Venetia><&  Gifippo  mecoftl  qua¬ 
le  anco  fu  tolto  da  me  a  parte  de  le  mie  mer 
catantie  >  &  in  luogo  di  Cariffimo  fratello. 

Art .  Nonerauatevoi  al  Cairo  al  tempo  >  che  fi 
ruppe  la  pace  ì 

Gof.  Signor  sì . 

Art.  Come  vi  leuafle  ficuro  dì  là  ? 

Gof.  Quando  intefi »  che  la  Guerra  fi  preparanti 
conira  i  noRri  Signori  Venetiani ,  temendo 
quello y  che  poteua  fa  cilmente  fuccederefu- 
bito  cambiai  tutte  le  mie  mercatantie  in 
tante  gioie  :  &  ,fen%a  taf  dar  mi  intendere 
da  alcuno  yfegr  et  amente  mene  venni  a  Ve- 

netia , 
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netta,  &  mi  mi  folio  fermato. 

Art.  Da  qui  e  adunque ,  chauendoui  io  fatto  ri¬ 
cercare  a  nome  de  la  donna  vostra  piu  voi 
te  al  Cairo, dotte  andafte  di  prima ,  non  flè¬ 
tè  flato  ntrouato.  Ma  che  fucceffe  de  la  ffo 
fa  di  Gifippo  ? 

Gofl.  Non  fi  sa  di  ueroima  pare  pure ,  ch'egli  hab 
hi  a  intefo, ch'ella  fi  a  fiata  ucci  fa. 

Art.  M'mcrefce. 

Gofl.  Ma  tornando, padron  mio,al cafo  di  Gifìp  * 
pOyvdite  il  miracolo,  ch'io  ui  die eua.  Veden¬ 
do  eglipocki  di  fono  a  cafo  Lucilla  in  com¬ 
pagnia  di  alcune  gentil  donne  in  un  Giardi¬ 
no  a  diporto ,  non  la  conofcendo  altramen¬ 
te ys' innamoro  si  forte  didei,  che  al  tutto  vo 
leua,che  ella  gli  f offe  data  per  moglie:  &  vi 
timamente  intende  do, che  s' era fatta  fpofa 
ha  hauuto  ad  impazzir  di  dolore  . 

Art.  Voi  mi  narrate  gran  cofa  per  certo.  Ma  cfye 
buone  facende  u' hanno  condotti  in  quelle 
parti  ? 

Gofl.  Siamo  venuti  a  far  ragione  con  certi  mer* 
catati  Genouefi fopra  vna  compagnia,  c'ho 
io  haauta  gran  tempo  feco  ,•  &  appreffo  per 
inuefire  duo  mila  feudi  in  tariti  velluti  : 
ma  ridonandoli  cari  in  ecceffo  a-  perche  non. 
e  guadagno',  gli  habbtamo  lafciati  fare  . 

Art.  Bene  fatto  hauete.  La  cafa  de  la  donna  uc ■* 
fra  e  quella  .  Non  tardiamo  ad  andar  ni 
dentro  a  fne ,  che  veggano  gli  occhi  vofri 
quello,  c'  hanno  uditogli  orecchi ,  &  falle* 
grefza  fa  maggiore • 

G  off.  Crede  te,ch'ella  mi  cono  fiera  ? 

A  rt.  Quanto  tempo  e,che  non  n'ha  veduto  ? 

Sedsci 
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6*fi.  Sedici  anni  a  punto  :  per  cloche  ic  partì  da 
la  ifo la  di  Cipri  cinque  anni  innanzi  l'af¬ 
fa  dio  . 

Art.  E  tempo  affai,  &  voi  bauete  in  buona  parie 
cangiato  il  negro  de  la  te  fi  a  in  bianco.  Cre¬ 
do  y  che  difficilmente  farete  ricono  fciuto  da 
lei . 

Cefi.  Vegliamo  farne  l  efperienza  *  chiamatela 
fm  i,  piacendoui. 

Art.  Faci  off,  tìch,  ti  eh ,  tcch  .. 

SCENA  SETTIMA. 

M.  Virginia  il  Conte  Artitio* 
Goflanzo  * 

ni  è  r 

j  Seno ,  io  Madonna  Virginia  i  venite 
giu  fe  u'e  commodo* 

Vir.  Siete  uoiy  Signore  bene  fi ate  giunto. 

Art.  Etnei  ben  trouata >  che  n'e  di  Lucilla . 

Vir.  Ella  è  in  camera ,  ragiona  col  Signor  Cor 

nelio  fuo  Ipofio  , 

Art.  Egli  è  beggi  mai  in  enfia  ì 
Vir.  Signorsì  :  buonpe\zo  è ,  che  venne,  S'a ffi  et- 
tana  la  perfona  voflra  per  porre  ordine  di 
fpefiarla.  llgiouaneeingran  fpauento  per 
cagion  del  padre  : perche  s' intende  eh' egli  è 
sii  le  furie . 

Art.  S' acqueterà  bene:  non  dubitate „ 

Vir.  Faccialo  il  Cielo.;  accio  l'allegrezza  fia  da 
ogni  parte  compiuta , 

Altra 
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Art.  Altra  cagione ,  Madonna  Virginia  cara  , 
che  non  è.  quella,  ne  fard  hoggi  tutti , 
tutte  le  parti  lieti ,  &  contenti. 

V ir.  Et  che  cofa  mi  potrebbe  auuentre  per  hora  dì 
meglio  ? 

Art.  Che ,  cofa ,  eh  ?  Habbiamo  nuoua  certa  di 
M.Go  starilo  confòrt  e  vofiro. 

Vir.  Ohimè ,  che  mi  fento  flraffigere  il  core.  Nuo¬ 
ua  del  mio  C arijfimo  Gofianzo  è 

Art.  Così  è  i  nuoua  certa. 

V  ir.  O  Cielo  aiutami:  fati  prego,  ch'ella  fa  buo¬ 
na.  V tue  egli  y  onò  ì  non  mi  tenete  fife  fa. 

Art.  Viue ,  è  fàno ,  &  non  fi  troua  molto  lonta¬ 
no  di  qua.. 

Vir.  O  nuoua  cara ,  o  dì  per me faufto,&  felice, 
il  mio  Conf  orte  viue  ì  Vi  fupplico  Signor 
mìo  a  dirmi  in.  vn.  tratto  quello  »  c'hauete 
dilui.. 

Art.  Parlate  a  uofiro  bell" agio  con  chi  hacci por¬ 
tato  l'aui fi .  Et  quelli  è  qui,  &  per  fua  cor 
tefia  non  mancherà  didtrloui., 

Vir.  Siete  voi g  'ntìl' huomo  ,  a  cuì  debbo  hauere 
lobligo  dì  tigrato,  amami  io  ?  M' affermate 
voi-,che  M.  Gofianzo  mio  maxito.  e  uiuo  ? 

Gofi.  Viue  egli,  fe  e  vero,  ch'io fia  inulta. 

Vir.  Ohimè  Signor  Conte }  coflui  non  fnoda  la  lin¬ 
gua  sì,  che  pienamente  s'intenda,  parmi  im 
pedito  da  pajfione . 

Art .  Miratelo  ben  fifone  he  v'accorgerete ,  onde  è , 
che  fi  turba . 

Gofi.  Noti  mi  poffo  contenere  »  che  non  me  le  fio - 

pra-> 

Vir.  O  Signor  mio ,  che  inganni  fcnqttefiil  Voi 
fiete  ilmioGoftanzo  ,sì . 

V'albrac- 
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Goff,!?*  abbraccio  [oretta  curai  (y  vi  eonfejfe, 
ch'io  fono  i  &  faro  fempre  il  no  tiro  Gofian - 
1°: 

Vir.  Ohimè ,che  allegrezza  mìfento  al  cuore. 

Gofi.  Non  è  minor  la  mia:  perche  altro  mai  non 
penfai ,  ne  mai  dejiai  ,  intefo  L affé  dio  de  la 
Patria  no  fra, che  veder  ui,  & haueriii me¬ 
co:  poiché  'fi-erte  la  miglior  parte  di  me. 

Tir,  Mi  mojfe  bene  vna  occulta  virtù  dal  cuore, 
che  m  altero  forte  quando  vi  vidi:ma  alprì 
ma  aspetto  non  ui  raffigurai  compiutamen¬ 
te  y  oltre  che  parmi  veder  ui  affai,  mutato  dà 
dipetto . 

Gofi.  L'età  ,  (pp gli  affanni ,  i  quali  ho  fofienuti 
per  voi ,  m'hanno  cangiato  da  quello,  chei&> 
er acquando  ut  lafciai  * 

Yir.  Ó  quanto  tC ho  pianto . 

Gofi.  T unto piu  giubilerete  nel'  auuenir  e. 

Yir.  O  Dio,  fii  tu  fempre  lodato  d'un  tanto  bene v 
Tutti  i  martiri  paffuti  mi  fi  ccnuertono  m 
gioco,  &  in  fi  fi  a  :  & , fe  bene  moriffi  hoggiy 
morirei  piu  che  contenta  ,  poiché  dolcìffimo 
Signor  mio  v'ho  veduto,  &  abbracciato  . 

Gofi .  Anfi  voglio  s  che  fi  sforziamo  ambe  due  dà 
uiuere  per  godere  lungamente  i  frutti  de 
ramornofiro. 

.Art,  Tarmì,M.  Gofianzo',  che  fia  tempo  di  riti¬ 
rarci  in  cafa ,  doue  con  maggior  agio  potete 
rifior  are  gli  [piriti  dal  diletto  di  ragionare 
infieme,  narrandone  l'un  l'altro  la  vita,  & 
gli  auuenìmenti ,  che  ui  fono  in  quefia  vo¬ 
stra  lontananza  occorfi. 

Gofi.  Lodo  il  parere  di  V.  S. 

Art.  Andau  innanzi  Madonna  Virginia  . 

ATTO 
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SCENA  PRIMA. 
Gilìppo.Goftanzo. Torello. 

On  vorrei  per  mala  forte,  che 
quello  £ornelio  mi  capitaf 
fe  tra  i  piedi ,  perche  temo , 
ch'io  faria  mal  i  fatti  miei: 
quantunque  io  habbia  in 
gran  par  te  a' per  fu  afone  di 
Gofdzo,&per  non  so  che  altra  nuoua  tifi 
ratione ,  depofo  il  reo  concetto ,  che  la  gelo* 
fa  m'haueua  inprejfo  nell'animo  di  darli 
morte  ,  Ma  non  e  Gollanz»  quelli  ,  che  efi 
ce  di  cafa  di  Lucilla ,  chenouità}  che  mir&- 
colo  fi  a  quello  , 

Goft.  Ben  sij  tu  giunto  fiatelio. 

Gif  O  tu  fei  lieto  che  n'e  >  che  faceuitu  in  quella 
cafa  . 

Goft.  Gifippo ,  io  ti  fono  molto  obbligato  per  ha - 
uermi  tu  fatto  hoggi  rimanere  in  quefia  ter 
ra  contra  il  proprio  voler  mio  :  &  reputo 
che  il  tuo  non  fia  flato  amore  ,*  onde  s'e  ca¬ 
gionata  quefia  dimora  ;  ma  diurna  ijfira* 
Itone. 

Gif  Ghe  vuol  dire ,  fa  ch'io  ancora  Partecipi 
de  la  nuoua  di  quefto  commodo ,  &  di  que¬ 
lla  tanta  tua  allegrezza. 

Goft.  L'allegrezza,  (gril  commodo  fono  commu¬ 
ni  ad  ambe  due  , 

Gif  Su  adunque  di  ;  che  mi  pare  3  eh'  anche  io 

m 
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incomincio  aprendomi  fi  il  core  per  ricetterà 
entro  queflo  contento  ;  a  rallegrarmi  tutto  * 
quantunque  io  non  fappia  ancora  perche  , 

Goff.  Et  che  cagione  ,  eh ,  habbiamo  di  lodare 
eque fftj fatto ,  vtditu  queffia  cafa ,  la  quale 
poco  pi  ,  haueuafe  podio  in pencolo  ,  fyme 
in  affano  ,  hora  ella  ne  ripone  ambe  due  in 
fomma  quiete  -,  fy  in  flammee  ficurezj{a  di 
futuro  bene-*. 

Cif.  Faccia  ,  prego-,  il  Cielo ,  che  co  fi fi  a . 

Gcft.  Per  non  ti  tenere  più  a  lungo  in  Parole  fin* 
fello ,la  Donna  più  attempata  di  quefla  cab- 
/»■  la  quale  boggi  tu  mi  diceflip  areni  ha - 
uer  veduta  altro  ue-  ;  è  Virginia mia  de  let- 
tiffima  conforto  tratta  da  le  fero  cip  me  ma • 
ni  de'  T urchi ,  (y  qua  condotta  per  opera 
del  gentile  (y  da  bem  Conte  Arti  fio  noflro e 
Pepa,  fi  io  ho  cagione  d'effer  listo . 

Gf  Pn'c  effere,  che  queflo  fi  a  vero  ì 

Gofl.  lodo  il  cielo  :  che  cefi  a  lèi  è  piaciuto  di' 
fare. 

Cif.  Io  mi  r  allego  noumeno  di  tecarìsfimo  Go 
fianco  dammi  la  mano  .  o  quanto  obligo 
che  fi  deue  hauere  a  queflo  Gentil huomo  «. 

Gofl.  ?  enfia  tu  .  V  quale  anco  rìceuk  poco  minor 
benefìcio  di  me . 

Cif.  per  certo  ,  spendo  o  vn' altro  te fy  tu  a 
l  incontro  come  vogliono  le  leggi  de  l'amici 
tia,  vn  a  7 tre  mei  reputo  i  commodi ,  (y  i  di- 
fagi  d’egnium  di  nei ,  ad  ambe  due  com* 
muni . 

Gofl,  V' e  apprepo  queflo  vn'altra  rofa ,  per  la 
quale  tu  hai  ad  hauere p articolar  obligo  <z 
itti. 
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Gì/.  Che  rìt  di  piu  ?  dillo  . 

Gofl.  Co/a  che  tocca  in  particolare  a  te . 

Gt/.  H aurei  he  egli  /aluata  ancora  He  lena  mìa  ì 
farebbe  ella  forfè  viua  f 

Gofl.  Quello  nò . 

Gì f  Che  adunque  ? 

Gofl.  Egli  ti  ccnflituifce  in  fuprema  libertà  /»- 
pra  Lucilla ,  di  cui  potrai  diflorre  comedi 
co/a  tua  . 

Gif  Di  Lucilla  ? 

Gofl.  Di  Lucilla  ,  ella  è  tua  :  &  vieni  msto>ch* 
intenderai  co/a ,  che  ti  darà  mar  Muglia  » 
&  contento  . 

Gif  Eh ,  Goflanzo ,  tu  mi  burli . 

Gofl.  Entriamo  in  ca/a ,  che  ti  chiarirai . 

Gf.  Fermati  :  affetta:  non  so  ,  fe  quello  vieni 
da  allegrezza ,  ò  da  altra  cagione  :  mi  fa* 
re  d'hauer  ingombrata  la  uifla  da  vna  neh 
Ha:  &i  piedi  ligati  :  in  flne  per  tutta  ls 
per  fona  mi  flìmojfo  vn  tremer  grande . 

Gofl.  Appoggiati  a  me ,  fe  n'hai  bifogno . 

Gif.  Goflanzo  io  non  so  fe  io  fono  vino,»  morto  ? 

Gofl.  Mi  marauigìio  io .  Uà  di  buon  animo  :  che 
fe  in  quefla  cafa  non  tr onerai  quello  che 
brami»  vedrai  almeno  co/a ,  che  ti  farà 
lieto  «, 

Gif.  Che  parole  fon  quelle  ?  io  voglio  effere  chia¬ 
rito  qui,  che  farà  di  Lucilla  ?  farà  piu  ve 
rOyCh’ella  habbia  ad  ejfere  di  Cornelio  ? 

Gofl.  Bi/ogna  chiarir  fi  ft' affi  curo ,  che  fubito , 
che  ti  /copro  il fecreto  ,  tu  acquetar  ai  l'ani¬ 
mo  ti  contenterai  »  che  Lucilla  fi  a  di 
Cornelio . 

Gif.  No' l farò  in  eterne  » 

Mi 
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€  ofi.  Et  fe  ella  non  fojfe  in  flato  di  potere  e  fé  re 
moglie  àtei 

Gif  Se  ella  è  hoggimai  diuenuta  Jfofa  d'altrui  > 
queflo  fial'impedimeto:  ma  altro  non  già» 

Gofl.  Se  ella  ti  fojfe  parente  ? 

Gif  Parente  à  me  .  in  che gui fa  ? 

Gofl. Ti  ricorda  d'hauere  battuto  tra'  tuoi  piu? 
congiunti  vna  fanciulla  di  quello  nome  ì 

Gif.  Oh ,  fi  .  Gofianzo.  o  flolto ,  ch'io  fono  >  hora 
fcl o  m' auueggo. fi,cb' io  haueua  una  for el¬ 
la  chiamata  Lucilla ,  la  quale  al  tempo  de- 
la  perdita  de  la  Città  noflra  à  puto  finiujb 
fe't  anni,  farebbe  forfè  quefla  ?  farà  certo* 

Gofl.  quefla  ijleff a* 

Gif  O  cielo ,  che  co  fa  permetti  tu  al  mondo  ?  io 
non  faprò ,  non  fapro  di  certo ,  fe  to  mi  de- 
uro  piu  rallegrare  de  le  cofe  prefenti  >  che 
•vergognare  de  le p affate . 

Gofl .  -V  cn  te  lo  recare  à  biaj'mo  :  perche  il  tuo 
none  flato  fallo  ad  amarla  >  non  la  cono - 
fcendo  3  anzi  per  fino  i  peccati  3  che  ficom - 
mettono  per  errore  jfono  piato  Ho  degnidt 
fcu fa ,  che  di  eafligo  * 

Gif.  O  fior  ella  carijjlma  >  io  odio  me  flejfet,  &  bra 
mo  di  vederti  » 

Ter.  Gentiluomini  andate  in  c  a  fa:  che  flètè  am 
he  due  affettati ,  &  deflderati  »  Meffer  Gi 
fppo  le  cofe  intorno  al  voflro  amore  fono 
fiate  guidate  di  mano  di  colui ,  che  regge  il 
tutto  y  <&  mi  rallegro  *  che  di  Ipofo ,  che  de¬ 
notiate  e  Jf  ere  ,  flètè  diuenuto  fratello .  ' 

Gif  Rjngratio  il  cielo 4  che  la  cofa  non  ha  battute 
altro  fine  . 

Gofl.  Entriamo  Giflppo . 
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Torello,  Pedante . 

I  L  Sìg.  Conte ,  &  lo  fpofo  mi  mandane 
per  lo  Pedante  :  perche  vogliono ,  ch'egli 
s'interponga  ad  acquetare  le  cofc  tra  Cor¬ 
nelio ,  <&<tl  Padre ,  giudicando  ,  che  facil¬ 
mente  fegurrd  concordia  fra  loro ,  con  l'oc - 
cafone  de  la  venuta  del  fratello  di  Lucilla , 
Jy  de  la  dote  ,  che  Goflango  a  nome  fuo ,  (y 
diGifìppo  s' off eriffe  darle . 

J?ed,  Ho  aufc aitate  le  lettioni  ,  ty  cafiigati  gli 
epifìolij  de'  nofhi  difcepoli  *  (y  à  mano  ,  d 
mano  drudo  l' itinere  cofi  pedetentim  de¬ 
ambulando  verfo  il  pomerio  de  la  Città , 
e  xercitij  grafia  fin  tanto,  che  il  Febeo  lume 
condurrà  il  giorno  agli  Antipodi ,  idefl  a  le 
genti ,  che  per  diametro  fopra  la  maffa  Ter 
rea  hanno  fortitoil  Domicilio  contra  noi 
Antipodes ,  idefl  c entrar ijs  vefiigijs  pofiti , 
come  dice  il  Calepino  nouiter  impreffo  . 

X or.  O  che  ventura ,  ecco  il  li  ab  nino ,  ch'io  cer 
co  egli  fe  ne  viene  declinando  i  cuius ,  (y  e 
tnoltìha  tempo  per  me . 

Ped.  O  potensy  c'ho  mandato  ad  obliatone  di  por 
tar  meco  juefia  fera  il  Padre  de  la  Roma¬ 
na  prifea  elocutione  Terentius . 

Tor.  Mille  falliti  à  vofira  eccellenza,  da  parte 
del Sig.  Conte  Artitio  Raffi,  fy  di  Come 
Ho  voflro  alieno  ♦ 

Ped,  Cui at  es  tà  ? 

Sta 
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Tor,  Sta  bene .  No  diceua  io ,  che  coftuì  t'ha  an 
i  cuius  ?  Reipondetemi  a  propoftc  >fe  non 
m  e  vdite  diro  pia  forte .  Jl  Conte  Artitio  , 
fe-  mefier  Cornelio  Ciri  vi  f aiutano ,  m  ha 
uste  intefo  ? 

J fed.  Viano  ,  che  non  fi  amo  nelpìfrìno ,  mò  di  ti 
ro ,  che  grattai  ago ,  habeboef  dum  uiuam , 

Ter.  Ncn  plus  lìbere.  Auuertite ,  ch'io  non  v'm 
tenderò  }fe  mi  re  Spendete  per  lettera  -,  Io  hi 
da  trattare  vn  negotio  con  voi .  però  fate  ; 
che  non  mi  conuenga  andare  per  meno  4' in 
terprcti . 

gcd.  profanarci  il  mio  eloquio  ,fe  io  vfaffi  in  tut 
io  la  lingua  v  emaciti  a  . 

Ter.  Verna  cui  ahi  là  eh  refp  onde  temi  a  prete- 
ftCy  qtiefii  due  gentil' huomini  hanno  gran 
dijfmo  defi devio  di  par  lami,  (y  però  prega - 
gano  ve  fra  eccellenza,  che  fi  contenti  veni¬ 
re, in  ìuogor.on  molto  lontanandone  fine  ut - 
tefo  da  levo. 

j f$d.  Che  cofa  hanno  di  communi  ìnfieme  Corni 
Ho  fy  quefio  Domino  Comite, il  quale  certi 
tnofira  di  ncn  partii  facere  la  nostra  Dot « 
trina  ? 

T or.  N cn  sò  io ,  l'intenderete  da  loro  ; 

J*ed.  Volentieri,  andiamo,  iflhac  > 

Ter.  E  tre  3  io  ncn  v'intendo  calendario  di 
Va.  b .  c. 

Pai  ìpra,  va  innanzi ,  ch'io,  come  indotto  de  la 
'-via.  fh  '  irò  le  tue  pediffeque  ve  Bigie . 

Ter.  Andiamo  de  qua , 

ged,  li  orsù  è  cefi  pulcherrìma  l'effere  referti 
d' erti  diti  one ,  c y  e  fiere  depiu  pr  e  fanti  del» 
fu  a  Cittàymefno  io  qui:  Quoniam  tati- 
^  quatti 
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quarti  ad  Afylum  tutti  co  corrono  a  noi  Dot 
tt,i  quali  fiamo  in  fuprema  dignità  conili - 
tutti,  E  tutti  emìnus ,  fp  cominus  ne  fa  luta 
no:  tutti  fiamma  cum  Reusrentia  m  hono- 
rano  ,  e  tutti  correndo  uengono  in  dubijs 
al  nofiro  oracolo }  è  ben  vero  ,  che  in  quella 
Città ,  ut  plurimum  apud  alìquos  ejfalan 9 
le  buone  lettere,  figp  V duri fiera  fames  Imps 
r  a.  facendo  fi  Dea  di eque (la gente  ingorda , 
<&  inefplebile. 

Tor.  Sputa  pure  prefio  le  pedant  arie. anco  i  de  ti, 

Ved.  Che  dici  tu feruuloì  qusfio  è  un  dimin  ut  tuo 
blandi entis . 

Tor.  Dico  ,che fiamo  giunti  a  la  cafatd>ue  fono 
i gentil huomini  che  vi  ricercano. 

p  ed.  Adunque  pulfa,  uapula  Thofiiot  <&  n  unti  a, 
loro  l'auuento  nofiro. 

Ter.  Cofi  faro  „  Refiate  voi  in  tanto  qui  fuori. 

P ed.  Bi fogna  in  quefio  inter im  premeditare  v» 
f aiuto  c'h abbia  de  l'elegante . 

SCENA  TERZA. 

Il  Conte  Artitio.  Cornelio* 
Pedante . 

PAdron  mio  'Eccedente  vi  fatato. 

Etto  ancora. 

*ed.  Et  io  rendo  ad  entrambi  falutationis  quam 
plurimum iiubeo  uosfaìuere:  falui  efiote. 
drt .  Noi  hdbbiamo  vfato  con  poca  di  prdfuntio 
ne  con  efi'o  voi  infami  chiamar  qua  ;  ben¬ 
ché  per  cofa  importante :  perdonateci. 

UaueH 
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Peti.  Hauete fatto  egregi  am  e  te, in  minimis  quid# 
ogni  vno  vi  potata  opitulare}  che  vifà  bifo- 
gno  del  nojiro  acume  ? 

Art.  Noi fappiamo  quanta  ami  citta  fi  a  tra  uoi , 
&  M.  Anf elmo  padre  del  Signor  Cornelio 
qui . 

Ted.  V,uyu ,  ab  incunabuli e  * 

Art .  Et  fappiamo  anco  che  fete  per  fona  pruden¬ 
te  &  inchinata  a  giocar  altrui ,  &  in  parti 
colare  gli  amici. 

Ted.  L'h  abbiamo  in  M  .Tullio ,  òr  tu  s  enim  no  fri 
partim  Patria.partim  amici Jìbi  vendicai. 

Art.  Et  però  trouanAcfi  M. Cornelio  in  contuma 
eia  del  Padre  per  la  difobedien\a ,  cha  com 
meJJ'a,vi  uogliamo pregare  che  vadopriate 
in feruitio  fuo, dimaniera  che  gli  perdoni3et 
da  capo  lo  prenda  in  gratta  . 

Ted.  fluid  e  fi  rei ,  per  la  quale  egli  e  adirato  fe¬ 
ce? 

Art.  le  credeua ,  che  voi  lo  fàpefie  :  perche  e  no¬ 
to  fin  bora  a  tutta  la  citta. 

Ted.  Non  emarauiglia  ,  che ,  me  excepto ,  tutti 
lo  fappiamo  ;  Nempe  io  non  ver  fio  fuori  del 
Domicilio  quafi  mai . 

Art.  M.  Cornelio  hti  fatte  vn  error  di  Gìouane 
egli  s'e  maritato  -, 

Ted.  Mui  ypapsifo  quatte s  Corneli  con  te  mie  pro¬ 
ficue  parole  t'ho  fatto  docile  di  quello ,  che 
t'incumbeua  fare,  <&  tu  non  m'hai  auficul- 
tato  .  arena femina  mandaui . 

Cor.  P attentiti,  io  non  sò ,  chi  mhabbìu  s forfeit 0 
k  farlo . 

Art.  Eccellente .  le  cofe  paffute  fono  piu  atte  a  ri - 
cmnrmodio  cho  configli*  Cornelio  non  è 

il 
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il  primo  che  fìa  caduto  in  quefio  fallo  .  Poi 
fappiate  che  egli  ha  tolto  moglie  ben  nata  » 
bene  allenai  a }fy  gentildonna de  la  città  no 
Jìra  di  Nicòfiia  de  la  fameglia  de'Ragufei, 
lacpual  in  fomma  ì  tale ,  che  M.  Anfelmo 
fe  ne  potrà  conte  tare,  fy  poco  fa.  à  punto  e 
arriuato  qua  M.  Gifippo  fratello  de  la  Gto 
nafte  *  in  compagnia  di  ìli.  Gefianseo  La 
f  cari  marito  dì  Madonna  Virginia  qui >  la 
quale  ha  hauta  quefia  Qiquanein  gouer - 
no,  iqudli  ambi  due  fanno  in  Venetia,  & 
fono  mercanti  digrà  traffico  d'opera  di  pan 
ni  di  feta ,  (y  d'altro  .  Pero  voi  farete  con¬ 
tento  narrar  tutte  quefie  cofe  à  M.  Anfel¬ 
mo  ,  (y  vltimaments  p  er  figlilo  del  negati o 
proferitele  duo  mi! a  feudi  di  Dote  da  e jf er¬ 
gi  i  numerati  prima  che  fi  faci  ano  le  nifze  . 
Onde  vi  sforerete  con  l  eloquenza,  dy  au¬ 
torità :  f  olir  a  dì  perfuaderlo  a  perdonare  al 
figliuolo ,  fy  ad  accettare  la  Giouane  per 
Nuora  :  che  lo  può  far  di  vantaggio. 

Ped.  Faro  quefio  offitio  vcìoutierì .  imo  libentìf- 
fime,  c f  pòrro  nel  vefiibulo  deltrattato  vn 
oratorio  proemio  prendendo  l'effórdio  a  be- 
ruuolentia  y  fy  attentione  :  (y  incomincio 
hoggi  mai  ad  e  fico  filarlo  (y  fiero  di  farne 
prefitto  :  per  che  quella  numorum  oblecta- 
tione  y  la-quale  ha  deteriorato  il fecole >  al¬ 
lucinerà  l  animo  di  M  e  fi  er  Air, filmo  alias, 
viro  integerrimo  fi  che  accetterà  la  fio  fa 
tra  fuo  penati  (y  darà  venia  a  Cime¬ 
lio  . 

‘  Art.  Peni  filmo  Thauete  ìntefa  .  Andate ,  dy-  tor¬ 
natali  a  rifilili  a  quanto  prima . 
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&ed,  Lenoftre  Varale faranno  foche:  ma  [ucci- 
plenule . 

Art,  lo  Signor  Cornelio  ritonero  in  cafa.fubito 
-  che  compare  il maelìro  fattemene  motto  , 
Cor.  Subito . 

SCENA  QV  ARTA, 

Cornelio  ,Helena  fotto  nome 
di  Formnio. 

Oche  grd  buona  fortuna  cheequefia 
mia  d'hoggi  à  io  mi  trono  tanto  lieto , 
che  quafi  *1 Vorrei  morire: accioche  amaritu - 
dine  di  quefla  vita  piu  no  mi  conturbi.  Ecco 
appyejjb  il  co  fèto,  eh' io  ho  di  pojfedere  il  mio 
taro,  &  amato  theforo,  <&  di  fatiate  la  vi 
Via  -,  V animo  de  la  prefen\a  di  colei  che  è 

la  vita  de  la  mia  vita  ,  l  hauer  cono  [cinto 
quello  fuo  fratello, il quale  ègiouane  di  no- 
bile  affetto  ,  (y  mólto  piaceuolene  la  couer 
fatione  mi  raddoppia  il  Contento,  Ha  quan 
do  altro  s'vdi  mai,  che  il  fratello  am  offe  fy 
tentajfe  di  hauer  per  moglie  la  forella  ,  tuo 
dire  io  ,  che,  quando  fi  fono  feoperti ,  frateU 
li ,  &  hanfii  toccata  la  mano ,  che  fi  vergo - 
gnauano  l'vn  del  altro  ricordandefi  de  là 
l'oro  amor ofa  follia. Cpuefla  per  auetura  pa 
ter  ebbe  gran  co  fa  altrui  che  prima  dhora . 
mentre  amoreggi  afferò  infieme ,  non  fi f offe- 
re  riconofciuti  ;  ma  a  ine  non  dà  maraui- 
glìn  alcuna,  quando  ripenfo ,  che  Lucilla  & 
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l'bora  chef ù  perduta  era  d'età  d'anni  feì \ 
&  bora  e  di  dicifette  :  imperoche  a  punte 
nel  cor  fio  di  quel  tempo  gli  huomini  cangio - 
no'l  fembiante  loro  piu  fiape ,  che  in  tutto 
il  rimanente  dela  vita.  Ecco  fortuniomio 
feruo.  Ben  per  tutto  fi  sà  hoggi  mai  de  le  mi 
no^ze  ,  è  vero  ? 

Tor.  La  co  fa  e  fatta  public  a ,  &  non  fi  ragiona 
d'altro  per  Genoua . 

C  or.  Che  fi  dice  di  me  in  cafa  ? 

For.  U  Rumor  e ,  (y  le  furie  fono  in  colmò , 

Cor.  Mia  madre  >  come  fi  moue  ella  t 

Tor.  E  meno  turbata  affai  che  non  e  M.Anf el¬ 
mo  . 

Cor.  Fà  ella  qualche  poco  d'ufficio'  per  me  con 
mio  Padre  ì 

Ter.  Signore ,  io  Voglio  venire  a  la  torta  con  voi 
&  dirui  tutto  quello  che  se  . 

Cor.  Di  .eh  e  non  mi  puoi  fare  maggior  piacere  di 
queflo . 

Tor.  Tutti  due  erano  poco  fà  ridotti  ne  la  camera 
di  Madona  Erettamente  ragionando  in  fi  e- 
me  intorno  a  quefiafacenda:  il  che  prefen - 
fèdo  io ,m' acci fi di  in  feruitto  uofiro piu  pref 
fo  la  por  tacche  per  mefipotefenza  effer$  ue 
duto  da  loro ,  per  intender  bene  ciò  ,  che  di - 
cenano  »  (y  in  fine  pregando ,  (y  npregando 
Madonna  Lucrata  vofiro  Padre  a  perdo¬ 
nar  ui  ,  <fy  a  non  fi  ramane  are  tanto  » 

Cor.  Buono . 

Tor,  V dij  il  Padrone ,  che  fentendofi  vìncere  a 
poco  apoco  dai  pregi  di  voflra  madre  riduf- 
fe  tutta  la  cofa  a  quefii  due  capt ,  cioè  che 
quando  faprà ,  che  la  Signora  Lucilia  fi  a 
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Gentildonna,  &  eh' ella  babbi  a  Dote  ten¬ 
uemente  >  s' acqueterà. , 

Ver.  O  che  cara  nuoua  mi  porti,  la  cafa  è  fatt'a 
io  ho  il  modo  di  fo  disfar  e'ullvnai&  all' al¬ 
tra  di  quejle  fue  voglie . 

Por.  Mi  r  allegro  3  &  mi  fard, {opra  modo  caro  in¬ 
tender  comete  a  voi  non  ìp incera  narrarlo. 

Cor .  La  cofa  è  lunga 3  &  il  tempo  mi  fìringe  :  le 
intenderai  tu  benepoi  :  &  ti  parerà  mira¬ 
colo  ,  Dimmi  che  fa  mio  Padre ì 

F  or.  Egli  era  vfeito  di  cafa  poco  prima  di  me  •  & 
quando  fu  al  canton  de  la  fpiciaria  s'incon 
tro  nel vo Fero  Maef.ro  . 

Cor.  Et  per  ciò  f adimandaua .  Vorrei  mò  che  tu 
ritornagli  a  cafa  3  pregajli  mia  madre 
che  s'adoprajfe  per  me  lenendo  mio  Padre 
in  ufficio  perche  haucrd  tròuato quanto  ri¬ 
cerca. Dille  che  la  Dote  di  Lucilla  far  a  due 
mila  feudi  ,  &  che  ella  ?  Gentildonna  de  le 
Principali  de  la  Patria  fua , 

Por. Vi  so  dir  e, che  quejla  le  far dvna  buona  nm 
ua .  lo  vado . 

Cor.  Non  piar  molto  a  ritornare  :  perche  voglie 
anco  altro  da  te . 

Ter.  Sarò  qui  a  mano  3  a  mano . 

Cor.  lo  veggo  comparir  mio  Padre  col  maefirè 
le  ccfe  dettene  gir  bene .  Voglio  andare  a  ]*• 
gnifi cario  al  Conte . 
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SCENA.  QJIN.TA ... 

M.  Anfelmo .  Turpino  «. 
Pedante .. 

Anf  np  Vrpino . . 

Tur.  X.  Signore.. 

Anf.  Tu  hai  udito  ciò  che  ne  ha  detto  il  maeftrv 
vanne  a  cafa  dì  mio  fratello  digli  come 
fiero  che  le  cofe  nofrre  haurano  felice  fine  « 

Tur.  Faccianlo  i  Ciel%:. 

Anf  Si  che ,  Domine  «.  per  non  tenere  la  facendo 
più  in  lungo  che  qualche  difgratia  fi  frappo¬ 
nete,  poiché  la  cofa  è  fatta  ;  &  poi  che  egli 

è  confici  io  di  favaio  di  due  eleggere  il  m^n  ma 

le ,  hauendo  io  quello  figliuolo  fole ,  per  non 
lo  perdere,  mi  contento  del  matrimonio  ,  0» 
gliperdono,  facendomene  prima  fede  il  Ma 
gnifico  Conte  Artitio  Ruspici quare  è  Gen¬ 
til hiiomo  d' autorità .  che  la  fiofa  fra  de  la 
famìgli  ade' Ragù fet  ;  e  fendei  a  dote  de 
duo  mila  feudi  in  pronto  .  M-a  auertite  ad 
vnaltra  cofa  prima  che  fi' con  chiuda  il  ne¬ 
go  ti  o  voglio  ,  che  mi  fra  refa  la  mìa  collana 
* d'oro ... 

Jped.  Uò  beniffrmo  intefo  3  &  collocato  ne  la  re- 
teli ÙU a  il  tutto :  verum  non  m  hauendo  voi 
dichiarato  ,  che  collana  fra  que fi  a  nè  to  po¬ 
trò  mamfeflarlo  al  altra  parte  :  .  0 

Anf.  Ditele  pure ,  quanto  hauetevdito  da  me  ,■ 
che  farete  ben  intefo  fi.  andate  che  a  mam 
F  $  a mam 
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&  ma.no  ritornerò  a  queflo  luogo  per  ha* 
uerne  la  rifolutione . 
fed.  Ecco  io  incomincio  mouer  ìlgreffo  . 

Anf.  Sarà,  proueduto  a  cafi  miei  affai  di/creta - 
mente. Cornelio  haurà  trouato  Donna  no¬ 
tile  >  &  Dote  conueneuoh  ad  vn  fuopari  , 
fen\a  le  quali  doti  certo  non  fi  può  prender 
moglie  a  quefti  tempi ,  perche  le  Jfefe  del 
matrimonio  vanno  in  ecceffo:  io  vado  per  fè 
no  a  cafa  con  molto  defiderio  di  ritornare  /? 
tempo  d' h  attere  la  risoli  a * 

SCENA  SESTA. 

pedante ,  il  Conte  Artitio  « 

Cornelio , 

Tlch ,  tich .  toch , 

Eccellente  .  ftete  voi  . 

ged.  Eccomi  pronto  venuto  a  rifertrui  quanta 
ha  operato  il  noflro  Jfeculatiuo  intelletto 
con  M.  Anfelmo , 

Art.  Ben  ,  che  dice  egli . 

2? ed.  Aufcultate .  Dopo  la  debita  falutatlone  in - 
iunBali  nomine  vtriufque  veflrum,  io  die £ 
diinitio  ad  vn  faluberrimo  difeorfo  ,  mo¬ 
strandoli  .  che  le  nuptie  fi  f anni  prima  in 
cielo  poi  ne  la  fetida  mondial  machina 
inferiore . 

Art.  Quefla  nouelia  farà,  lunga  . 

Jped.lo  difeefi  al  nembo  yvbip'er  multiplici  ra~ 
£Ìoni  legnali  breuemente-  percorrerò . 

Ni* 
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|  Cor.  Nò  .  N ò  y  non  v' affaticate  tanto  >f appianai 
che  nonhauete  mancato  di  diligenza  ;  ve¬ 
nite  pure  a  la  rijfofla.ì  che  ce  ha  data  mio 
padre . 

Ped.  Io  non  vorrei  fare  tuffa  il  detto  di  colui  che 
modulo  Mecenate  Attauo  .Qbfcurus  fio  3 
dum  breuis  effe  labore  . 

Art .  Dio  ci  aiuti .  Bifogna  laf ciarlo  dire ,  &  ha* 
uer  p atienza . 

P  ed  H  or fu  vi  ueggio  cupidi ,  che  vis'  enarri  la 
rifolutione  fucatamente ,  &  però  io  o- 
metterò  di  dirai  di  parte  in  parte  la  mite 
oratione ,  la  quale  partecipò  del  delibera* 
tiuo ,  &  del  demoflr attuo  genere  >  &  veni* 

,  rò  a  la  conclufiua  volontà  dt  M.  Anfelmo , 

Cor.  Cefi  fate  piacendoui . 

Ped.  Egli  poffquam  hebbe  alquanto  dal  precor 
dio  sfogata  la  bile  .  Cercando  io  ferulo  di 
efiinguerla  col  configgo  i  mi  diffe  yche  yfe 
voi  Domine  comitoattefiarete ,  che  la  fpo* 
fa  fi  a  oriunda  da  la  prof  apie  de'Ragufet  * 
&  fola  Dote  farà  in  premptit,  (*p  numera* 
tis  a  la  fumma  di  due  mila  feudi ,  ch'egli  fi 
contenta  del  parentadi  ,  &  perdona  a  Cor * 
nelio , 

Cor.  Chi  fu  mai  al  mondo  più  felice  di  me  ? 

Ped.  piano  vn  altra  co  fa .  Egli  vuole  in  primis 
che  gli  fi  a  re  fiala  fu  a  collana  aurea  :  alìtep 
non  s'hà  a  fare  il  contratto , 

Cor.  Che  co  fa  ì 

Ped .  Che  fegli  renda  la  fina  collana  d'oro , 

Cor.  Che  collana  . 

Art .  Che  collana  è  quefia  M.  Cornelio  I  bi fogna 
rendergliela  , 

*  * 
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C or-,  lo  non  fo  ciò  >  che  fi  dica  per  miafe . 

Art.  Voi  douete  forfè  hauer  tolta  qualche  col¬ 
lana  in  cdfapsr.  donare  a  Lpicilla . 

Cor.  Signor  no:  Mimarautglio  io  . 

Art .  Non  te  ha  egli  detto  >  Maefiro  ,  che  collana 
fi  a  quella,  o  in  mano  di  cui  ella  fi  troni  ? 

led^Ne  ver  bum  qutdem  .  Mi  parlo  laconice  di¬ 
cendomi  filum  chela  fu  a  catena  gli  fujfe 
refa . 

Art.  Oh,  perdonatemi ,  voi  battete  mancato  non 
Vinter rogando,  più  fitto 

Jged.Non  mi  vogliate  cbijcere  ,  eh' io  fi  a  flato  de* 
fidente:  per  che  1  adimandai:  ma  non  me  U 
volfe  patefacere 

Art.ffiJUefia  co  fa  mi  fa  entrare  in  foretto  -  chi 
quefio  Gentil  huomo  fi  a  fuori  de  gangheri, 
nei  panie  ragionando  con  lui,  ch'egli  f offe  m 
bon  fin  temente  ? 

E  ed.  Et  probe  quidem ,,  * 

Cor.  Che  fard  dunque  queBo  . 

Art.  Btfiónaf aperto  in  ogni  modo,  farete  prega* 

'  to  eccellente  a,  tornare :  ìfg  aflringcrlo  a  dir - 
ut  come'  paffala  co  fa  de  la  collana  :  perche 
'  fi  ne  pojfa  trarre  il  marzo .. 

f>ed.  Volentieri:  Quamquam  ! o  reputi  f uper liti¬ 
cane  o  . 

Cor.  N  o  refiate  pero  di  tentarlo  vyf altra  netta. 

Z>ed.  Non  v' allontanate  di  qual  per  che  cito  cito 
ritornerò ... 

Art.  Aspettiamolo  qui;  lo  co  fi  più  importanti  fi-, 
no'  accomodate,  s*  acconto  der  a, fiero  quefio, 
ancora . 

Cor.1  Si, pur  che  fi f appio,  a  chi >  &  conte  egli  la  de, 

mandi . 
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Art.  Vna  di  due  :  e  che  egli  farnetica  :  o  che  fìete 
incolpato  voi  d' hauer la  . 

Cor.  L  una  nonpuo-ejjere  vera,&  prego  che  V al¬ 
tra  fa  fai  fa . 

Art faremo  a  vederla  c. 

SCENA.  S  ETTI  M  A., 

Pedante  M.  Anfelmo., 

MLjfer  Anfelmo  .  Dominerai  recolen — 
de}voi  venite,  a  tempore  cofe  p affano 
bene  in  tutto  eccetto  intorno  a.  la  collana  : 
Ideo  vi  pregano  il  Signor  Conte  ,  &  Come - 
l'to'.accio poffanoperoiuirerla,  &  ritrouata 
fare ,  che  ella  vi fi  a  re  falche  debbiate  far  la 
cofa.  piu  manifesta  difcoprendo  il  fare ,  che 
ve  l'ha  inuolata , 

Anf  Non.  occorre  ch'io  vi  dica  altro  ,  che  quello 
ch'io  vidijf  di  prima ,  mi  fi  troni  la  collana 
&  di  piu ,  vdite  un'altra  cofa  ch'io  mi  era 
fcordato  dirai  ,*  voglio  anco  al  tutto  fapere 
chi  mi  fece  la  burla:  altramente  non  f  par¬ 
li  di  nozze , 

JW.  Heusdigratia, Signor  mio preclarijfimo  fat¬ 
temi  almeno  capace  del  ladro  ,  che  ui  pro¬ 
metto  tenerlo  fegreto ,  &voi  hauer ete  il  vo - 
J Irò  aureo  Monile, Dij  boni . 

Anf  Non  lo  direi  a  mio  padre  fate  che  cerchine 
bene  che  la  trouer anno. 

JPed.  Doue  volete  che  l a  cerchino  f 
AnfDoueellae. 

ÌW.  Itaque  non  vi  piace  darmi  altra  ridi  oda  ì 

F  S  *“{• 
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Anf.  Mejfer  nò. 

Ped.  perdonatemi  tiri  fiete  troppo  proter  ho  . 

Anf.  Anzi  fe  non  venite  con  meglior  nuoua  refi  et, 
teui  :  che  non  vi  voglio  piu  dar  orecchi. 

Ped.  Heu  quid  audio  ì  voglio  tornare  a  dirlo  a  co 
fioro  . 

Anf.  La  colera  mi  torna  :  &  dubito  col  Dianolo 
de  non  far  qualche  difccncio  .  Non  voglio 
piu  nozze ,  nò  .  Vada  ogni  co  fa  foz^opra  io 
fono  fiato  burlato  da  quefia  Virginia  & 
che peggio  e  m hanno  truffato  feffanta  fen¬ 
di  . 

SCENA  OTTAVA, 

Pedante,  il  Conte  Artitio,  Coi> 
nelio.  Torello. 

M  Alus  „  peìor ,  peffimus .  non  vi  tò  che 

Art.  Che  v'ha  rifpofio  ? 

Ped.  Tanto  quanto  mhaueua  detto  di  prima , 
Cor.  O  pouer.o,o  infelice  me  che  faro  io  ? 
pedt-pt  piu  oltre  n’ha  aggiunta  un'  altra.vuol  fa 
pere  anco  chi  fi  a  quel  feelw,  che  gli  ha  fatta 
vna  burla* 

‘Cor.  Aiutaci  Cielo. 

Art.  £  forza  che.quefio  huomo  hahbia perduto  l» 
ceruello . 

Tor.  Le  donne  defiderano  fapere  come  pajfi  il  ne 
gotto  >  &  come  fi  rifolua  Mejfer  Anf  elmo  in 

Ime. 

Torello 
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Cor.  Torello  noi  fi  amo  nominati . 

T  or.  Ver  che  ? 

Cor.  Mio  padre  fi  contenta  di  Lucilla ,  &  de  la 
dote ,  et  è prontijfmo a perdonarmi-.ma  un» 
le  che  prima  gli  fi  a  refa  una  collana  d'Oro, 
Cr  appreJfo,che  fe  gli  manifefii  chi  gli  hafat 
ta  una  burla  :  &  altramente  noi  due fiamo 
intricati,  non fapùamo,fe dice- da douero,o 
fe  farnetica ,per che  non  habbiamo  nnoua  ne 
di fina  collana  >ne  di fine  burle  fi  che  fe  non  ci 
' viene  aiuto  di  foprajutto  ua  in  mal  bora. 

Ter.  Non  erimedio  d-acquetarlo  altramente  ? 

Art.  Habbiamo  tentati  tutti  i  mexà  p  off  bili 
non  fi  fa,  nulla  . 

Cor.  La  cofa  e  difperata  . 

Ved.  Cofi  e  .  PrAtereamhadettOyCh'ionon  li  deh 
ba  tornare  piu  auanti . 

Cor.  O  forte  nemica  del  mio  bene . 

Tor.  Che  fi  deue  far  Torello  ?  horsu  non farà  mai 
uero  ch'io  fia  cagione, che  non  fucceda  hoggi 
con  tanto  bene  .  Signor  Cornelio  vedete  que 
Ho  huomo  ?  tn  me  fia  il  poter  fami  beato  : 
perche  tengo  in  mano  il  rimedio  di  faldare 
que  fi  a  piaga  :  lo  ho  con  che  fo  disfar  e  ho  lire 
padre  di  tutto  quelle }  che  brama  intorno  a 
q Ut  fio  negotio . 

Ter*  Torello  fe  m' aiuti ,  la  mia  ulta  a  ti  rimana 
in  eterno  obligxta . 

Tor.  La  collana  e  in  mia  mano  ;  &io  li  conterò , 
quando  uorra ,  la  burla. 

Cor .  O  che  contento  mi  dai  ,  ti  vuo  bacciare  fra* 
fello . 

Tor.  Ma  auuertite .  Lffendo  la  collana ,  come  m 
tendete, pei  di  gìufia  ragion  mia ,  voglio  che 
F  6  mi 
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mi  fate  corte/e  almeno  de  la  metà  del  vat^ 
/ente  di  lei  . 

Art.  Anzi  meritayhe  gli  fa  dato  il  doppio . 

Cor.  Dammi  la  mano..  Ti  prometto  altrettanto  a. 
la  preferita  di  quefi  Signori . 

Tor.  Bt fogna  penfarmene  una  da  cacciar  alvec- 
chio  per  faluarmii  l  ho  trouata. 

Cor.  Che  penjì  Torello  ?  non  Ji  tardi ,  dotte  è  la 
collana  ?. 

Tor.  Fate  venir  uofro  padre ,  ch'io  no  a  prender  ¬ 
la,  (y  a  mantr  a  mano  faro  qui. 

Art.  Maeflro,uoi  bauete  vdito  il  tutto.  Andate 
hor  bora  a  dire  a  M.  Anfelmo  che  fe  ne  uen 
ga. 

il  ed.  Vado  . 

Art.  Andiamo  noi  M.  Cornelio  in.  tanto  a  darne 
r uguaglio  del  tutto  a  le  donne ... 

&  C  E  N  A  N  O  N  A. 

Helena  chiamata  Fortunio» 
Turpi  no, 

IO  vengo  con.  molta  de  fi derio  di  vedere  il 
buon  fucceffoytiio /pero,  di  quefie  no%ze. 
Ter.  Fortunio  ì  o  beato  Fortunio.lo  ti  cerco  mol¬ 
to  ànfiofo  di  darti  la  miglior  mona  che 
vdifte  mai . 

Tor.  lo  fono  cjUt  al  tuo  feruitio,che  tip  e  la  pace  fri* 
Me/fer  Anfelmo,  (y  Cornelio  ? 

Tur.  Meglio  .  co/a  che  tocca  a  noi  a  o  veramente 
fortunato  Fortunio  » 

Che 
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F  or.  Che  co  fa  farà  qne/ìa  ì  tu  tri  hai  tolto  a  bur 
lare  eh  ? 

Tur.  L' hauerui  hoggtpalefata  a  me  fa,  ch'io  fa¬ 
ro  il  primo  con  vojlr a  granuentura ,  a  /co¬ 
prirai  a  tutti  per  donna . 

For.  Che  ventura  può  c/fcre  que/la  ?  Tarpino  uà 
riferuato  interno  a  fatti  miei,  fai  tu  ciò  che 
m  hai  promejfo  ? 

Tur.  Non  occorre  piu  tantìprotefii.  Nonpa/fsrà 
hoggiyche  ut  uoglio  uedere  cambiata  di  pan¬ 
ni,  <&  di  nome.  Tornatemi  a  dire  un  poco  co 
me  Jì chiami  il  conforte  uoflro , 

Ter.  A  che  pvopo/tto  ?  va.  a  fola\zp  eredita  di  por 
mi  cof  facilmente  in  una  qualche  vana 
fperanza  ? 

Tur.  Ditemelo  ut  dico  .  Et  rìngr ariate  il  Cielo 
di  tanta  ventura . 

For .  EhTTurpino  non  prendete  a  gioco  la  mifria 
altrui}. 

Tur.  Eh}mi  mar auìglìo  io  . 

Tor.Hor  sii  ti  uoglio  compiacere .  il  fuo  nomee 
Gt/ippo  di  Ragù fei . 

Tur.  Benijfimo  «  lo. pur  non  me  l  haueua  feorda 
to  Horsrt  da  le  nozze  di  Lucilla  nafee  ogni 
voHro  bene  .  Ma  ecco  Me/Jer  A  n  fimo  > 
che  viene  a /turbarci .  Ritiriamoci  tnctitro 
luogo  doue  commodamente  vi  dirò  il  tutto , 
&v\ oi  a  par  echi  atemi  la  manza ,  &  fiate 
di  buon  animo  . 

For.  Tu  m'incominci  a  commettere  tutta* 


S  OFN  A 
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SCENA  DECIMA. 

Pedante,  M.An  felino. 

A  Dunque  probo ,  pronido  M.Anfil 
mo,la  collana, come  diceuo, tandem,  'e 
fiata  inuenta,  &  di  lei  ui  farà  fatta  la  de¬ 
bita  reflitutione:  &  colui  che  ue  la  renderà 
è  pronto  ad  enarrami  in  public a  ferma,  co¬ 
me  pafso ,  &  chi  ui  fece  la  burla  .pò fluiate 
•voi  altro  ? 

Anf  Quefio  mi  ha  (la  :  &  quello ,  c'ho  detto ,  Mo¬ 
glie  che  fi  a . 

Pcd.  Prendiamo  adunque  la  aia  bonis  anìbus 
per  andare  agli  ipofi . 

Àmf  Andiamo .  Vofira  eccellenza  farà  contenta 
occorrendo  di  fare  le  parole  in  cerimonia  per 
lo Jponfalitio . 

■Ped,  Volentieri)  &  vi  prometto  fare  vn  dotto  di» 
fioro  inchoando  da  la  procreatane  c  limo 
terr&  del nofìro  primo  parente  .  Ecco  hoggi 
■mai  il  Signor  (dente  che  vi  viene  o  bui  am , 

SCE  N  A  VND  E  CIMA. 

Torello^  Anfelmo,  Arrido, Pe¬ 
dante  Cornelio. 

E  C coni  M.AnfilmcJa  collana  al  piacer 
aofire . 

,  AJpem  : 
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ì  Anf  Affetta:  e3  h  abbiamo  bora  a  far  altro. 

Art.  M.Anfelmo  dal  Maefiro  di  M. Cornelio  u 0 
firo  figliuolo  habbiamo  tntefo ,  che  voi  come 
humana  creatura  ,  non  ut  uolete  opporre  a 
le  cofe  dal  Creatore  or  dinate, in  cielo  ,  ^r>  di 
già  in  parte  effequitein  terra  da  efifo  M. 
Cornelio ,  prendendo  Madonna  Lucilla  per 
fpofa-.anii  lodateti  tutto, &  gli per donata 
ogni  atto  di  inobedienza . 

Ped.  Con  que fi  opero, 

Art .  Lafciate  finirla  a  me. Purché  Madonna  Lh 
cilla  fia  riconofciuta ,  &  giuftificata  effe  re 
gentildonna,  &  h abbia  dote  di  duo  mila  fcu 
di  :  de  la  collana  noti  parlo,  perche  Torello  $ 
qui  pronto  per  daruela  :  <&per  mani f e  filar* 
ut  quanto  bramate  fapere . 

Anfi.  Tutto  è  vero ,  &  da  capo  io  a  la  vofirapre 
jenza  lo  ratifico ,  &  riconfermo  . 

Art .  Et  noi  fiamo  qui  per  attener  ui  il  tutto.  Pri¬ 
mieramente  la  dote  vi  farà  data  ad  ogni 
vofiro  pia'cere ,  prima  che  fi  fipofi  Lucilla  . 
Che  ella  poi  fia  gentildonna  io  vi  faccio  am 
pijfimo  teflimonio  fopra  l'honor  mio ,  che 
madonna  Lucilla  è  nobile  ,  nata  dilegiti- 
mo  matrimonio  di  padre  de  la  famiglia  de * 
Ragufei ,  &  di  madre  Cantacuffina  due  de 
le  principali  famiglie  di  Nicofifia  . 

Anf.  Signore  io  v'ho  tanta  fede+che  piu  oltre  non 
ne  voglio  fapere .  Cornelio  »  benché  il  tuo 
fi  a  errore  degno  di gr  andijfimo  cafiigo,non =» 
dimeno  per  amore  del  Sig.Conte,  &  del  tuo 
Maeflro ,  ti  perdono. 

Cor.  Padre  io  mi  confefifo  indegno  di  tata  gratta» 

Art.  Meffer  Cornelio  andate  à  chiamare  M.Gi ** 

Jippo. 
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fippo  ,  adunque  che  venga  a  toccar  la  ma r- 
no  a  vofìro  padre  in  fegno  di  conchiufion  to 
tal  di  quefio  negotio  .  Che  fra  tanto  Torel 
lo  fo disfarà  a  l'obligos  che  tiene  con  M.An, 
[elmo  . 

Cor.  lo  vado..  . 

•  SCENA  DVODECIMA. 

Torello  >  M.  Anfelmo,  il  Conte 
Artitio  3  Pedante „ 

Signor  Anfelmo  quella  è  la  voftra  col¬ 
lana  .. 

Anf  Con  buona  ventura .  ben  v aleni huomo 
ad  hai  tu  penfato  dì  pale  farmi,  come  ella  ti 
viene  a  le  mani , 0  chi fu  che  mela  truff  o! 
' or .  '  o  fon  qui  per  fcdisfare  prontamente  à  tut~ 
to  yfe  promettete  di  perdonarmi  vn' errore 
fi  però  e  errore  queIio,che  amore  ci  forza  à. 
fare .  . 

Art.  Gquefic  fao  libero^  0  realprccedere,Signcr- 
Anf  Imo  merita  che  gli  remettiate  ogni 
pena  «. 

Anf  %t  io  ti  perdono ,  ma  auuertificì  3  non  mi  dir 

buqie . 

Ter*  Se  mi  trouate  mentire ,  vccidetemì  * 

Anf  Su  adunque  * 

T  or.  Primieramente  mi  ccnuien  dir  ut  vn  mio  fe¬ 
rrei  o  .  il  quale  è palefe  a  pochi.  :  0  poi  che 
la  madre  natura  non  fi  vergogno  di  cefi  fa 
re  sne  io  debbo  arre  firmi  narrandolo  al - 
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Anf.  Di  pure  . 

Ter.  lo  fono  herm  afro  dito  . 

Ped.  Haifacinuspr&clarurrt .  tu  pi  vno  Andro 
gino  ? 

Tor .  lo  non  ragiono  con  voi  ,  che  non  ~  ’ intende¬ 
rebbe  VAncroi a  .  Parlo  con  que fi  gentil' - 
huomini,  che  intendono  me,  &  10  'orò. 

Ari  Segui .  /#  y£/  Hermofrodito  di  nero  ? 

Tor.  lo  pojfo  far  certi  gli  occhi  v o  ffrì,  (gg  fono  ap 
par  occhiato  di  far  lo  quando  vi  piaccia  . 
Anf  Ah ,  ah ,  ah .  t'intendo . 

Tor.  Non  ancora  . 

Anf  Taci ,  /asr* ,  che  non  mi  curo  faperepiù . 
Art.  Lafciate’a  diro 

Anf.  Hcrsù  vela  diri  io.  C ost  A m  ù  > .  : ,  l  fp~ 
pope  in  luogo  d  una  mia  innamorata  noia 
c  altro . 

Art.  ah>  ah.  ah  , 

Ped  Ah,  ah ,  ah. 

Tor.  Piacciala  ch'io  dica  una  parola  fola  del 
rimanente  in  mi  a  dtp  fa  . 

Art. Di, che  egli  t  a  fio  Itera  bene  sì. 

!  Tor.  L  a  cofafià  in  un  altro  modo  Padrone  dolce. 

’  Sappiate  che  in  quanto  ,  ch'io  fono  parte¬ 
cipe  de  la  f emina ,  mi  foglio  innamorare  de 
gli  huomini,  come  fanno  l altre  donne  . 
Anf  Può  ejfere . 

Tor.  Horsìi  non  ne  uoglio  dir  piu  bafla  . 

Art.  Dì  perche  taci  , 

Anf  Dalli  fine. 

Tor.  Mi  vergogno  . 

Art.  Non  reftar  per  nulla ,  che  tu  non  la  racconti 
tutta . 

Tor.  Sig.Anphno.lo  era  molto  ìnuaghita  dì  uou 

Di 
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Anf.  Di  me . 

T or.  Del  uofiro  beilo,  ^grat  io-fio  a  ffretto,  &  fen- 
.tendomi  morire  >  fe  io  no  trouaua  rimedio 
a  le  mie  ardenti fftme  fiamme  . 

Anf.  Adunque  io  non  fono  ne  cofi  uecchio,ne  cefi 
brutto ,  ch'io  non  troni  ancora  chi  rimami 
rt  di  me .  la  cefa  ua  bene  . 

T  or.  V  dite  .  N  on  facendo  che  mi  fare  per  non  mi 
Infoiare  nemr  meno ,  non  ofando f coprire  à 
uoi  que fio  mio  amore  ;  cor  fi  al  configlio  dì 
di  Monna  Girandola  donna  cortefe-,  &  ac* 
torta  in  quefii  traffichi,  la  quale  dopo  mol¬ 
ti  pneghi  mojfa  à  pietà  di  me  finalmente 
delibero  d' aiutarmi  :  &  mi  dijfe  che  uoi  à 
punto  erauate  innamorato  f oc  of amente 
d  una  Gentildonna,  fenica  nominarla  pero » 
la  quale  perla  fhahcnefià  nonni  haur  eb¬ 
be  compiaciuto giamai . 

Anf  Gran  merce . 

Ter.  Et  che  per  ciò  era  diffrofia  di  fare  un  bello 
tratto  per  foccorrere  in  un  tempo  à  uoi ,  0* 
a  me,  temendo  de  la  aita  uoflra per  la  cru¬ 
deltà  di  quefia  donna,  de  la  mia  per  non 
fapere  io  da  me  fieffa  trouare  rimedio  al 
mio  male . 

Anf  O  bello  aiuto,  che  mi  procurò  . 

T  or.  Onde  fattimi  prendere  certi  panni  difeta  di 
donna  ingannando  ancora  Tracanna  in 
quefio,  il  qual  certo  non  ne  feppe  nulla  :  mi 
ui  menò  à  cafa  di  lui  in  luogo  de  la  Donna, 
uofira:fi?fu  tra  noi  quello ,  che  fu ,  &  uo- 
lendo  uoi  in  quella  colera  aprire  la  finefira 
&  temendo  io  che  non  mi  uolefle  offendere, 
tni  fugij .  §  tanta  fu  la  paura  mia  in  quel- 

fatili 
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l'Atto,  che  mi  dimenticai  di  porre  gtu  la  col 
lana  ,  lacuale  m'haueuate  già  polla  al 
collo . 

SCENA  TE  RZ  ADECIMA. 


Turpino.  Il  Conte  Artitio,  An- 
felmo,  Gifippo  ,  Helena 
fiotto  nome  di  For- 
junio  3  Pedante , 
Torello.Cor 
nelio. 


NOs  fi  amo  giunti  a  tempo . 

Horfu  lafciamo  andare  da  parte  té 
burle  .  Quefti  Signor  mi  oc  M.  Gifippé 
de' Ragù  fi  1 .  M.  Gifippo  toccate  la  mano  è 
fd.Anfilmo . 

Tur,  Hauete  udito  t  eccout  quelli  farà  colui  à 
cui  u' ho  preme  fio  hoggi  condurre  inaridì .  là 
conofcete  f 

Anf  v' accetto  in  luogo  di fecondo  figliuolo, 

Gif  I  Et  io  mi  ui  do  per  feruo . 

E  or.  O  cieli ,9  felle  che  co  fa  mi  fate  vedere  ì  qut 
fi  il  mìo  Gifippo ,  0  pur  fogno . 

Tur.  Rateai  inan^i . 

Ter .  lo  tremo  tutta  .  Nonmi  poffo  mouere  . 

Tur.  H  or  su  lafciate  fare  à  me  ,  Signor  Gifippo, 
quefio  Giouene  è  feruitor  di  cafa  di  M.An 
-  filmo  mìo  padrone e  altre  fi  di  Nic  coffa 

come  uoi ,  lo  conofcete  ? 

Gif  potrebbe  e/fere,  ch'io  hauefft  altre  uolte  ut* 

Àuto  ' 
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va  bora  non  mi  fonatene  ne  dettene 

T or .  V ci  non  mi  conofcite  adunque  ? 

Cijt .  Nò  certo- . 

F  cr„  Cene fc  ere  fi  e  noi  perauentura  Signor  mie 
quefia  medaglia  ? 

Cif  Come  f  la  conofco  ?  fa  da  chi  l' haitu,  battu¬ 
ta  ? 

Ter.  Da  chi  V ho  battuta,  eh?  da  noi . 

Cif.  Dame? 

Ter*  Ahi  luffa  me,  ch>  M.  Gìfpbo  fe  uì  infinge  di 
non  conofeere  colei  à  cui  già  noi  ffiofando - 
la  la  denafte:  per  non  la  uolere  piu  forfè  af¬ 
fettar  per  confort  e ,  non  ut  flagrane  alme¬ 
no  prender  la  mif  ra  per  ferua ,  che  tiene 
f riego  con  le lagrime  àgli  cechi  ,  peonie 
.  ginocchia  a  terra - . 

Cif  Ohimè .  Sarebbe  mai  Helena  mìa  fotta  h. 
,  queft 'habitadi  Ragazzo  . 

Tor.  Sì,  Signor  mio ,  ch'io  fono .. 

Cif  ahi  cieco  me  .  O  diletti ff 'ma  Confort  e  mia 
leuateui ,  fa  abbracciate  caramente  il uo-. 
fra  GifppQ . 

Tor.  Anzi  il  mio  idolo  .  Ohimè ,  io  non  credette 
mai  piu  di  uederuifò  quanti  affanni  ho J of¬ 
ferti  per  nei . 

Cif.  O  diurna  prouideniia. ,  io  ti  lodo  ,  fa  ti  rin¬ 
grazio  dt  tanti  miracoli  che  mi  fai  heggi  ue- 
dsre  i  Ohimè  che  gaudio  e  quefio  ch'io  pre  - 
uo  ? 

Ter .  Altr  ttanto  e  il  mio , 

Cif.  Sorella  Dolciffma  perdonatemi  s' io  fono  fa 
to  tardo  à  riconofceruì ,  perche  ciò  non}  fa 
to  per  mancamento  d' Amore  }  ma  f  bene 

jper 
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per  quejìì  ’uofiri panni  di  Mafchio ,  <3* 
effere  uci  affai  cangiata  di  faccia . 

Ter.  Vi  fettfi  .  Quefio  ehabito ,  fi  ui  ricordai» 
ch’io  prsfì  fuggendo  ìa  rabbia  ue  nemici  >  il 
quale  pofeia  ho  fempra  portato  per  megli» 
poter  cufiodire  la  mia  honefià , 

I-  Anf.  Che  nuoto  cafo  è  quefio  ?  che  ve  ne  par  e  Si* 
gnor  Conte  ì 

Art.  A  me  pare  di  non  vedere  quel  che  ueggo  ;  & 
di  non  poter  credere  quello  y  che  è  pure  ifiefi* 
fa  uerità . 

J>ed.  Aedepolres  per  belle  anìmaduertandam. 

Art.  lo  mi  rallegro  di  tanto  bene  M.  Gifippo  con 
r imo j  &  con  V altra  di  voi  .  / 

Anf  Non  meno  io  :  &  me  arrojjìfco .  Helena  fi¬ 
gliuola  y  ricordandomi  d batter  ui  hauuto  in 
c  afa  per  ferito. 

V  or.  Non  importa  Signore:  balla  che  n'ho  vice  un 
io  bonùYesdy  certe fia,  &  ui  ringratìo . 

C  or.  Et  io  finto  lì  Teff  a  allegrerà  che  voi. 

Gif.Ve  ri  babbi  amo  obligo  a  tutti .  Quelli  e  fio  fi 
di  Lucilla  mia  J or  ella  trouata  hoggt  a  cafo , 
come  uoi  in  quefia  citta . 

¥or.  Hc  intefo  hoggi  mai  da  quefio  firuo  piena¬ 
mente  il  tutto :  &  di  tutto  mi  fono  rallegra¬ 
ta  finora fine. 

€if.  O  cara  anima  mi#  ■»  che  contento  il  mio  mi - 
randoui  a  ditemi  coinè  facefle  a  f alitanti  f 
come fiate  voi  capitata  in  Genoua  ? 

Art.  Signori!  bora  e  tarda,  &  quefio  ragiona¬ 
mento  può  portare  fico  del  tempo' affai ,  me 
gito  fi  a  y  che  ci  ritiriamo  in  cafa  doue  con 
l'occafione  de  lenone  di  Madonna  Lucilla 
potrete  piu  commodamente  parlare ,  &  go¬ 
derai 
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derni  infreme,  <&  taf  e  fi  a  fi far  ài  ut  confot - 
me  a  tanta  allegrerà. 

fJif.  Ritiriamoci, 

Anf.  Facciamo  quanto  vi  piace  :  che  io  mi  fen * 
to  in  quett'  bora  hauere  maggior  contento 
al  core,  chaueffi  mai  a  miei  di.ToreRotda - 
poi ,  c'ho  conofciuto  l'affettióna ,  che  m'hai 
portata ,  accio  che  /’  allegrezza  fi  a  da  tutte 
le  parti  compiuta  /erbati  la  collana, che  te * 
ne  fio  vn  libero  dono:  Ma  con  patto,  chela - 
fidando  i  panni  di  Mafichio  tufi  vetta  di 
f emina  :  (y  che  po fida  tu  prenda  manto . 
Dapci  che  la  Natura  ti  fa  preualere  a 
quel  che  veggo  nel fé  (fio  de  la  Donna  . 

Ter.  Rtrngratio  la  vofira  cortefia  :  &  vi  vbidi- 
rb  volontieri  . 

Ted.  Egregi  am  vero  lauaem .  Madefi  c'-hauete 
fatta  oper adone  ingenua  . 

Art.  Andiamo  dentro  .  Torello  retta  a  licentia ■* 
re  quett  a  nobiltà . 

Ter.  Spettatori ,  là  comedia  e  finita  ,  andatene 
a  la  buon  bora  :  non  vi  fia  di/caro  far 
fegno ,  c  ti  ella  vi  fia  piaciuta  .  Vdìte  io  mi 
voglio  maritarci  pere  fie  fra  voi  fi  ritroua  fi¬ 
fe  alcuno ,  che  fi  contentaffedi  fio  far  mi, la 
mia  Dote  farà  quefia  collana  ,  &  apprefife 
lofpofiohauera  meco  qualche  vantaggio  9 
thè  gli  altri  Mariti  non  hanno . 
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